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Lettore  benevolo, 


l'I  queste  parecchie  ce7:i:ir:e  di  brevi 


^^'''po:::v:enti,  7:ati  seccr.Jo  il  giro  dei 
t<-"n:p:  e  delle  cose,  e  è,  press*  a  poco,  la 
^'Or:2  della  mia  ariana  e  del  rr^io  per.- 
^'-(^0.  Teda,  ricordi,  sospiri,  sdegr.i,  dubi- 
^-'O;::^  conforti:  ecco  le  fda  d'icr  tessuto, 
^^'  i]:iale  y,:ar.cherebbe  troppo  se  rr.arcasre 
'-l'-'-dche  grazia  di  stile,  berciò  col  nome 
^'  Psiche  intitolai  questo  libro;  e  te   lo 


'''^^■cccr,:a::do  come    si   raccon:ar,da  itr  a- 
''-co.  il  auale  in  una  carta  di  visita  ti 


feria  V  imagine  di  me  stesso,  ^ossa  ella 
parerti  non  soverchiamente  squallida  né 
ìk  tris  ti  la:  che  s'ella  ti  dovesse  proprio 
parer  così,  credi  in  cortesia  die  la  colpa 
7ion  è  di  me  solo. 
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Te,  che  romita  nel  pensier  mi  scerni. 
Nel  pensier  eh'  è  mia  gloria  e  mio  martiro, 
£  di  te  lo  sigilli  e  mi  governi 
Si  che  tutta  ti  sento  in  ciò  eh*  io  miro  ; 

Te  del  velato  Olimpo  eco  e  sospiro, 
Raggio  sull'ombra  dei  pensosi  avemi, 
Te  chiamo,  o  Psiche,  e  tu  mi  danzi  in  giro, 
Mormoratrice  degli  arcani  eterni. 

Col  fiorir  delle  grandi  attiche  fole 
Tu,  farfalletta  di  sideree  tempre, 
Nascesti;  e  pria  che  nata  eri  già  viva. 

Or  vien  meco  a  veder  qui  sotto  al  sole 
Lo  andar  del  tutto:  e  ti  ricorda  sempre 
Che  il  mondo  alla  speranza  è  poca  riva. 


Che,  di  là  dal  mio  di  nel  mondo  resti 
Segno  di  me  che  mi  ricordi  altrui; 
Che,  se  inclemente  col  mio  tempo  io  fui. 
Egli,  mite  con  me,  non  mi  detesti; 
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IL  BUON  DRAPPELLO 


Poi  eh' è  indarno  por  gli  occhi  entro  al  futuro. 
Di  fresche  rose,  amici,  e  frondi  nove 
Orniam  la  mensa;  e  del  dimani  oscuro 
Pensier  si  prenda  il  ben  occhiuto  Giove. 

0  Sirio  n'  arda,  o  il  contumace  Arturo 
Precipiti  su  noi  grandini  e  piove, 
Non  travaglio  o  timor  sforza  il  securo 
Nostro  drappello  che  da  Sparta  move. 

Sono  i  numi  con  noi;  noi  l'atrio  e  il  pane 
Al  forestier,  la  vecchia  legge  e  il  rito 
Noi  diam,  fedeli,  a  chi  da  noi  rimane: 

E  se  ai  patrii  confini  arde  la  guerra. 
Dolce  e  coi  fior  dell' ultimo  convito 
E  coir  inno  d'Alceo  scender  sotterra. 


Perche,  Musa,  son  tuo?  Perche  a  te  dono 
11  più  acceso  di  tutti  i  sospir  miei? 
Perchè,  se  avessi  una  corona  e  un  trono^ 
Per  un  solo  tuo  riso  io  li  darei? 
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II. 


Solo,  qual  ch'io  mi  son,  d'abito  e  forma. 
Solo,  d'affetto  e  di  pensier,  che  nacque 
Da  ciò  che  mi  fu  caro  o  che  mi  spiacque, 
Su  quest'ajola  in  ch'io  pur  segnai  Torma; 

Solo,  sia  che  il  mio  fral  vigili  o  dorma 
Sotto  coltre  o  sui  muschi  in  margo  air  acque, 
Strano  alla  turba  che  di  me  non  tacque, 
Re  di  me  stesso  e  a  me  giudice  e  norma; 

Solo,  io  debbo  passar  per  questa  valle, 
Tacito  interrogando  arte  e  natura, 
Come  dentro  da  me  le  adorai  sempre. 

E  a  beffe  e  a  plausi  volterò  le  spalle, 
Sin  che  Morte  mi  cangi,  in  sepultura, 
Se  pur  basti  la  Morte  a  cangiar  tempre. 


Fidata  lampa,  che  quand'  io  t' invoco 
Per  segnar  qualche  mio  delfico  metro. 
Tosto  quieti,  nel  custode  vetro, 
Quella  tremula  tua  lingua  di  foco; 


CAPPELLO 


Quanti  peosier  dal  capo  agili  e  franchi 
M*  uscieno  un  dì,  come  augelletti  in  festa, 
E  che,  urtando  al  cappello,  offesi  e  stanchi. 
Mi  ricascar  confusamente  in  testa! 

Ond*  io,  dappoi,  con  man  corretta  e  presta 
Tolsi  il  cappello:  ma  i  pennuti  branchi, 
Da  me  fuggendo  in  quella  parte  o  in  questa. 
Mi  cospersero  il  crin  di  segni  bianchi. 

E  adesso,  ond'  io  più  là  non  mi  disperi 
Per  questi  birbi  che  V  arlia  mi  fanno, 
Cavo  e  metto  il  cappel  senza  pensieri. 

Però  gr  iniqui  maculato  m'  hanno, 

E  i  crini,  ahimè,  più  non  mi  tornau  neri! 
Chi  a  pensar  non  comincia  ha  il  minor  danno. 


Poiché  le  cose  acerbe  e  le  soavi 

Fassan  com'  ombra,  e  va  senza  consiglio 
Questa  bega  del  mondo,  e  buoni  e  pravi 
Sembrano  congiurar  per  lo  scompiglio; 


HWi" 


TACCUINO 
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Bruno  compagno  mio,  quando  son  tristo, 
E  vo  pensoso  per  la  via  men  trita, 
Io  t'ho  sovente  nella  man,  provvisto 
Di  fogliolini  bianchi  e  di  matita. 

E  come  al  giro  delle  cose  assisto. 
Che  porgon  lume  all'anima  romita, 
Su  te  depongo  il  doloroso  acquisto 
Che  mi  vien  dalla  morte  o  dalla  vita: 

Un  sogno,  un'ombra,  una  memoria,  un  detto, 
Una  celia,  un  sospir,  lampi  dell'arte. 
Palpiti  della  mente  e  dell' afletto; 

Seminuli  febei,  germi  in  lavoro. 

Che  dentro  il  campicel  delle  tue  carte 
Mi  fioriscon  sovente  in  messe  d'oro. 


Io  lascio  i  versi  miei  dalla  iìnestra 
Volar,  come  una  schiera  d'augelletti; 
E  quai  fuggon  da  manca,  e  quai  da  destra^ 
Ciel  turchino  occupando,  arbori  e  tetti; 


miB 
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Dal  di  eh*  io  feci  risonar  di  canto 
L'aure  mie  sacre/è  già  trigcsim'anno: 
Le  verginelle,  d'alcun  fior  che  il  manto 
Ornò  della  mia  Musa,  ornate  vanno; 

E  i  fanciulletti  a  me  traggon  da  canto, 
E  quelle  note  risentir  mi  fanno: 
Ond'  io  le  ciglia  di  soave  pianto 
Sento  velarmi,  in  quel  celeste  inganno: 

Inganno  al  tempo,  inganno  alla  fortuna. 
Forse  inganno  air  invidia  :  e  quando  arrivi 
Per  me,  come  che  sia,  l'ora  più  bruna, 

Crederò  che  con  me  non  fuggitivi 

Sieno  i  miei  carmi,  se  chi  scherza  in  cuna 
Li  ripeta,  crescendo,  e  H  ravvivi. 


Con  picciol  ala  che  nessun  gli  tarpa, 
L'  uccellino,  trillando,  il  ciel  guadagna; 
Con  tenue  vela  il  navicchier  che  sarpa 
Vince  l'onda  crudel,  come  che  fragna: 
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LIBRI 


In  casa  e  fuor,  come  che  Sirio  avvampi. 
Come  ch'Esperò  splenda,  o  miei  conforti. 
Libri  e  memorie  dei  secoli  morti, 
Miei  dolci  studii;  alla  città,  nei  campi, 

Ove  eh'  io  sieda,  ove  che  Y  orme  io  stampi^ 
Voi  sete  meco  :  e  come  volge  ai  porti 
Nauta  il  suo  legno,  a  voi  do  le  mie  sorti. 
In  mar  non  raso  di  tempeste  e  lampi. 

S'ebbi  dolce  alcun' aura,  e  mi  fu  poi 
Men  aspro  il  flutto  dell*  età  vulgare, 
Miei  superbi  compagni,  il  debbo  a  voi, 

E  da  voi  prenderò  lume  e  costanza, 
Come  dagli  astri  il  peregrin  del  mare, 
A  fornir  della  via  quel  che  m'avanza. 


À.  Fanciulli  tana 


Bada;  sei  poca  terra:  ancor  che  piena, 
Dal  bel  crin  di  viola  al  pìA  di  neve. 
Tu  sia  di  luce  candida  e  serena, 
E  mova  il  gentil  corpo  in  aura  lieve. 
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A  TECCHURDA 


Mentre  il  crìn  \ì  molcea  V  aura  d*  aprile, 
Maddalena  rìdente  in  corta  gonna, 
Sovra  il  triclinio  profumato  e  vile 
Tu  accendevi  la  lampa  a  la  Madonna. 

Ed  or  che  un  segno  dell' antica  donna 
Più  in  te  non  serbi,  o  scheletro  senile, 
Or  le  giovani  Aspasie  a  la  colonna 
Tu  leghi  e  sferzi  con  nefanda  bile. 

Indi,  a  man  chiuse  e  divallato  il  mento, 
Logri  il  sasso  dell'are,  e  ad  ogni  festa 
Ciuffi  il  povero  Cristo  in  Sacramento. 

Né  ciò  ti  placa:  ma  crucciosa  fremi 
Del  tuo  crin  bianco.  Ebben;  l'ira  sia  questa, 
Che  ti  meni,  o  vegchiarda,  ai  di  supremi. 


IL  MIO  PBE8ESTDIEST0 


A  notar  che  ogni  dì  batte  più"  lento 
Il  core  a  me  nel  solitario  petto, 
E,  più  che  posa  il  mar  del  sentimento. 
Mi  s' illumina  il  ciel  dello  intelletto  ; 
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FANCIULLO  E  FANCIULLO 


Come  per  gioco  d' incantati  vetri 
Nel  luminoso  circolo  una  strana 
Vede  passar  successì'on  di  spetri 
H  parvolo,  e  di  là  non  s'allontana 

Sin  che  tutti  i  sembianti,  ameni  o  tetri, 
Non  sien  trascorsi;  e  alla  parete  vana 
Pur  fisa  il  cupid' occhio,  e  par  che  impetri 
Riveder  tuttavia  l'opera  arcana; 

E,  tornato  col  babbo  o  la  nutrice. 
Pur  sospirando,  nelle  chete  soglie, 
Ai  fratellini  il  suo  pensier  ridice: 

Così  fa  r  uom  d' ogni  beato  errore. 
Fanciullo  anch' ei,  che  mal  se  ne  distoglie, 
E,  in  altrui  raccontarlo,  invecchia  e  muore. 


SUPPELLETTILE 


Due  zoppe  sedie,  una  scansia  di  pino 
Con  pochi  libri  e  un  ferreo  calamajo, 
E  una  penna,  i'  non  so,  d' oca  o  d' acciajo, 
Stridula  su  papiro  anco  mcn  fino, 


ÌÌ9ti^,mUtm^m 
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NATURA 


Spiro  intellettual,  lume  degli  occhi, 
Verzura  eterna  dell' anima  mia, 
Misterioso  amor  che  dagli  sciocchi 
Mai  non  si  seppe  o  si  saprà  che  sia; 

0  madre  gloriosa,  o  madre  pia. 
Se  tu  mi  arrida,  o  di  tua  man  mi  tocchi, 
Natura,  alta  Natura,  im' armonia 
M'agita  immensa:  e  come  strai  che  scocchi 

Da  diva  corda  a  innamorato  segno, 
A  te  vola  il  mio  carme,  e  sue  diverse 
Qualità  prende  nel  tuo  santo  regno: 

E  il  mar  divino,  e  le  gioconde  stelle, 
E  quant' altra  bellezza  in  te  s'aperse, 
Diventa  un  raggio  delle  mie  favelle. 


Quanto  suon  dì  dolore  in  Ilio  nostra, 
Quanta  pieti  del  profugo  Penate, 
Quanti  gran  rischi  e  quante  onde  varcate 
Coi  pini  infermi  e  le  procelle  in  giostra. 
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CONSIGUO 


Se  a  te  la  gaja  Primavera  il  mento 
Di  dorata  lanugine  rivesta, 
0  fandullettOy  abitator  di  questa, 
Che  ad  un  sorrìde  ed  è  nemica  a  cento, 

Plaga,  ove  il  bianco  fior  del  sentimento 
China  sull'erba  la  virginea  testa, 
Sulla  fredda  di  serpi  erba  funesta. 
In  ch'ei  manda,  pur  nato,  aura  di  spento; 

Se  a  te,  raro  fanciul,  nieghino  i  cieli 
Ingenuo  cor,  non  abito  giocondo. 
Larva  al  cauto  pensier  dolce  e  vermiglia. 

Vivrai  securo  da  viperei  geli, 

Obliquo  fior,  ma  non  discaro  al  mondo, 
Che  pregia  arguto,  ciò  che  a  lui  somiglia. 
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IL  MIO  CANE 


I. 


Quando  fresco  nel  del  s*apre  il  mattino 
E  alcun  suo  raggio  d'or  mea  pei  serrami. 
Colle  zampe  di  rosa  il  mio  canino 
Tenta  V  uscio  e  ritenta,  e  par  che  chiami. 

r  mi  sveglio  ridendo;  e  il  biricchino 

Che  a  più  segni  imparò  quant'io  pur  Tami, 
Come  un  piccolo  re  fuor  di  confino. 
Strepita  e  raspa  e  chiede  i  suoi  reami. 

AUor,  messi  da  parte,  io  ben  istrutto, 
Carta,  penna,  leggìo,  Sofocle  e  Dante, 
Perch*egli,  entrando,  non  mi  guasti  il  tutto. 

Movo  ad  aprirgli.  Oh  Muse,  in  sulla  chioma 
Calcate  il  lauro,  ed  occhio  al  guardinfante: 
Ecco,  il  picciolo  orrendo  Attila  è  in  Roma, 


2S 


u. 


Urla;  sul  letto  ei  balza;  e  non  approda 
Ch'  io  sgridi  quella  belva  erula  o  daca; 
Però  coi  guizzi  dell'argentea  coda 
E  cogli  occhi  ridenti  egli  mi  placa: 

E  mentre  io  muto  lino  o  vesto  braca, 
La  pronta  lingua,  per  lambirmi,  ei  snoda; 
Poi  nel  tepido  asil  che  di  me  vaca, 
Tutto  si  cuccia,  e  del  suo  ben  si  loda. 

Ed  appena  s'  accorge,  a  orecchie  tese, 
Ch'  io  brontolo  fra  me,  non  può  tenersi 
Da  rifarmi  la  rima  e  il  brontolio; 

E  salta  in  piedi,  e  con  pupille  accese 
Latra  a'  suoi  numi:  "  Se  quest'c  far  versi. 
Datemi  un  lauro:  son  poeta  anch'io.  „ 


Messer  Giarmozzo,  se  il  lamento  nostro 
Vi  par  soverchio  sul!"  età  che  vola, 
Non  è  però  senz'  opera  d' inchiostro 
Ch'  ei  mi  fugge  dal  cor  ne  la  parola. 
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n. 


Messer  Giannozzo,  come  un'ombra  passa 
La  figura  del  mondo;  e  noi  siam  vólti 
Verso  queir  ora,  che,  sonando,  squassa 
Non  pure  il  nostro  ma  l'ardir  di  molti: 

£  poco  approda  su  la  fronte  lassa 
Portar  rami  di  lauro  in  Ascra  còlti: 
Sotto  poc'  erba  in  un'  angusta  cassa 
Pur  quei  fregi  superbi  andran  sepolti. 

Né,  come  il  fior  che  cade  a  mattutino 
Sotto  la  falce  del  villan  mietuto. 
Le  corone  dei  re  si  salveranno. 

Messer  mio  caro,  un  rigido  destino 
Preme  ogni  cosa.  Ond'  io  pensoso  e  muto 
Guardo  al  nulla  che  resta  e  ai  di  che  vanno. 


DESOLAZIOITE 


Squallidi  boschi  ove  nò  il  falco  strìde. 
Sconfinate  vallee  nude  d'armenti, 
Antri  sonori  per  notturni  venti, 
Solitane  voragini  omicide; 
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MARU 


In  ogni  dubbio  della  mente,  in  ogni 
Disperata  caligine  dell'alma, 
Una  madre  e  con  me,  che  ì  tetri  sogni 
E  le  smanie  del  cor  tempera  e  calma. 

E  voi  siete,  o  Maria,  mistica  palma, 
Fonte  signato  a  cui  venir  bisogni. 
Spirito  glorioso,  unica  salma 
In  che  d'Eva  il  fallir  non  si  rampogni; 

Maria,  candido  fior  de  la  convalle. 
Rosa  d'  Engaddi,  mattutina  stella. 
Maria,  venite  a  francheggiarmi  il  calle: 

Che  avendovi  con  me,  gloria  di  Giuda, 
Disimparo  a  temer  verno  e  procella, 
0  sui  campi  s'addensi,  o  in  me  si  chiuda. 


guanto  fu  dì  stupendo  e  di  gentile 
In  questa  plaga  delle  ambigue  cose. 
Te  adorando,  adorai,  vergine  umile. 
Piena  d'amor  le  ciglia  gloriose. 
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I. 


PROYTEDETE 


Talor  m'assale  una  pietà  profonda 
Di  me,  che,  come  al  mio  tempo  migliore. 
Viver  non  seppi  rosignolo  in  fronda, 
Cantando  i  sogni  che  mi  stan  nel  core. 

Or  r  uso  e  il  tempo  e  la  viltà  che  abbonda,. 
Senza  favilla  di  gentil  furore, 
Sforzan  me  pur:  ne  so  da  la  ingioconda 
Tresca  levarmi;  e  alate,  oimè,  son  l'orel 

Picciolo  e  il  viver  mio  fra  piccioletti 
Spettri  disperso  in  misera  faccenda, 
Che  preme  e  curva  i  più  costanti  petti. 

Deh!  voi  sole,  in  superbo  abito  chiuse, 
Prov^v^edete,  se  e  ver  eh'  io  non  v'  offenda. 
Provvedete  a  salvarmi,  itale  Muse. 


£  se  fiamma  di  gloria  e  d'ardimento 

Non  è  nei  vìvi  (han  colpa  essi  o  le  sorti?), 
Recherò  nelle  tombe  il  mio  lamento 
A  svegliar,  se  poss'  io,  l' ira  de'  morti. 


31 


qui  sàpit  I 


Lini  con  gemme  ed  ór  Telefo  bieco 
Cumula^  e  in  cumular  mette  ogni  possa, 
E  nel  di  dello  sgombero  a  la  fossa 
Non  recherà  che  una  camicia  seco. 

Ov'ò,  dopo  si  enorme  opera,  il  greco 
E  il  latin  mondo?;  e  chi  ne  cerca  Tossa?: 
U  ira  titania  minò  percossa, 
E  del  vasto  rumor  non  s'ode  un'eco. 

Di  Pirra  il  figlio  a  fabbricar  si  stanca 
Per  gli  anni  eterni;  e  sotto  un  tenue  raggio 
Di  sol  scolora,  come  foglia,  e  manca. 

Chi  gode  il  breve  giorno  e  il  fior  di  maggio, 
E  serba  in  gentil  petto  anima  franca. 
Con  un'  ombra  d' amor,  quegli  e  il  più  saggio. 
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SOBCIàTTOLI 


O  dì  mie  notti  buon  compagnamento, 
Sorciattoli,  che  in  chiusi  alvei  correte, 
Dai  logori  soppalchi  al  pavimento. 
Dal  fesso  pavimento  alla  parete; 

Le  vostre  scorribande,  anime  liete, 

Mi  tengon  fermo  in  questo  pensamento. 

Che  se  un  giorno  io  sarò  quel  che  voi  siete. 

Ed  altri  senta  me  com'io  voi  sento, 

A  chi  veglia  dirò:  Dormi  in  tuo  bene; 

E  a  chi  dorme:  In  tuo  ben  non  risvegliarti. 
Che  l'ora  è  trista,  e  il  non  saper  conviene. 

Io,  per  fiutar  V  umana  gente,  il  muso 
Mi  scorticai.  Beato,  in  tutte  parti, 
Sorciattolo  che  dorme  o  che  sta  chiuso! 


■r^l^m^^HÈ^^itimmmi^^ 
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RICOBDO 


Sedea  velata  in  bianco  abito  Elisa 
A  piò  di  questo  gelso  e  su  quest'erba; 
£  al  tutto  fuor  d*  ogni  terrena  guisa 
L*ora  e  il  loco  la  fea  dolce  e  superba 

L*aIto  afianno  che  ancor  m*  imparadisa, 
Qui  cominciò:  nò  certo  anima  serba. 
Dal  dì  che  Morte  ha  la  mia  donna  uccisa, 
Piaga  che  a  rimembrar  strida  più  acerba. 

Lucìa  poi  venne;  e  con  gentil  vittoria 
n  novo  amor  nel  non  consunto  affanno 
Mi  die  secondo  nascimento  al  core. 

Ed  or  sono  il  mio  cielo  e  la  mia  gloria 

Queste  due  madri;  e  in  compagnia  vivranno 

Coir  altera  mia  Musa  e  il  mio  dolore. 
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FBCSTO  DI  COLOSSA 


Questa  mozza  colonna,  alla  cui  base 
Ciarla  il  facchino  o  lacrima  il  pitocco. 
Sorse  già  fulcro  di  superbe  case. 
Dove  cinstr  le  Dee  coturno  o  socco. 
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GOETHE 


Nella  corte  d' un  principe  tedesco 
Voi  siete  visso  al  tosco  e  all'antimonio, 
Uomo  esperto  in  papiri  e  ghiotto  al  desco, 
E  mordace  e  sotti!,  come  il  demonio. 

Con  parola  e  pensier  del  doppio  conio, 
Una  vecchia  follia  rimessa  a  fresco, 
D' Eschilo  in  manto  e  in  giubba  di  Petronio, 
Piaceste  al  serio  mondo;  e  più  al  buriesco. 

Ed  ora,  a  se  pensando  e  al  tempo  gajo, 
La  notturna  canzon  del  suo  dolore 
Canta  la  bella  Ghita  a  Tarcolajo. 

Ah!  sin  che  l'arte  così  pianga  o  rida, 
Vivranno  eterni  il  sogno  e  il  sognatore, 
Come  il  falco  e  il  Terrigena  su  V  Ida. 


Fumano  i  campi;  la  rugiada  stilla 
Sull'erba  nova;  il  cheto  aere  si  desta 
Al  sol  che  spunta,  e  con  1'  aletta  in  rest 
Il  cardellino  in  cima  al  gelso  trilla. 
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AMOBE 


Far  con  voi  rissa.  Amor,  non  è  consiglio 
Di  mente  sana^  e  ci  si  lascia  il  pelo, 
rrho  provato:  che,  del  vostro  artiglio 
Pur  credendomi  salvo  in  Cirra  o  in  Delo, 

Sotto  pianeti  di  diverso  cielo, 
E  non  sempre  cred'  io  per  rosa  o  giglio, 
Rotto  ebbi  il  fianco;  e,  come  cervo  anelo, 
Fonte,  erba  o  sasso  fei  di  me  vermiglio. 

E  piagato  cosi,  quel  eh'  io  soffersi 
Non  e  da  dir,  per  minorarmi  affanno, 
0  con  austeri  o  con  giocondi  versi. 

E  quand'  altri  vegg'  io  sotto  i  ginocchi 
Di  voi,  superbo,  i'  che  conosco  il  danno. 
Quasi  sento  per  lui  piagnermi  gh  occhi. 


Per  quel  d&sìo  che  di  pallor  t' imbianca, 
FcUegrìna  notturna  al  lattnio  sasso. 
Sai  dirmi  tu  su  quale  ultimo  passo 
Si  fermerà  la  mia  persona  stanca? 


^  mv  i»in»-yiij^ 
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SPECCHIO 


Permutar  estri  o  variar  concento. 
Non  si  mutano  ì  numi  a  me  promessi  ;        , 
Misero  troppo,  s'io  mutar  dovessi 
L'amor  che  m*arde  o  la  beltà  ch'io  sento! 

Nel  cristallo  così,  nò  ognor  gli  stessi, 
Passan  idoli  e  spettri,  a  cento  a  cento; 
Ma  il  cristallo  non  è  eh'  ha  mutamento. 
Sono  i  fantasmi  dentro  lui  reflessi. 

Se  non  che  nel  cristal,  torbide  o  liete, 
Passan  l'ombre,  e  da  lui  fredde  e  divise. 
Come  freddo  e  diviso  ei  le  ripete: 

E  nell'anima  mia,  specchio  migliore, 
Passan  compiante,  o  passano  sorrise. 
Per  profondo  miracolo  d'amore. 


FIORI  DI  GHIICCIO 


Con  bizzarre  parvenze  esser  dipinti 
Vedesti  mai  sulle  vetrate,  a  verno, 
Fiori  di  ghiaccio,  che  dal  sol  poi  vinti 
Solvono  agli  occhi  il  grazioso  scherno? 


Se  la  tua  sorte  nella  mia  discemo, 


BBWmHMttai 
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MOHDO  ASCAIO 


Principia  sempre  da  %hui  rotta  cera 
La  favola  sul  labbro  a  la  nutrice; 
E,  udita  il  giorno,  ridomanda  a  sera 
n  fantolin  la  sua  raccontatrice. 

E  quando  si  risveglia  a  notte  nera, 
Sognando  spettri  il  povero  infelice. 
Trema  e  attende  il  mattini  ma  perchè  spera 
Favole  nove,  il  suo  terror  non  dice. 

E  se  principio  anch'  io  "^era  una  volta, 
E  casi  e  tempi  imagino  e  figure, 
n  dotto  al  par  del  fantolin  m'ascolta. 

Tutti  un  arcano  mondo  a  se  ci  appella, 
Pien  di  sogni,  di  glorie  e  di  paure; 
E  poco  intende  e  sa  chi  lo  cancella. 
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OefiI  E  JERI 


Perch'io,  belva  incivil,  molto  non  pregi 
L' alto  grado  in  che  stai,  tempo  moderno, 
E  ad  ora  ad  ora  un  risolin  di  scherno 
Mi  sfiori  il  labbro  a  udir  tuoi  privilegi; 

Pure  una  fitta  pullulò  d*  egregi 

Che  serti  al  capo  d'ogni  fior  ti  femo; 

Nò  t'hai  molto  a  doler,  s'io,  giunto  a  verno. 

Poco  senta  l'aprii  di  che  ti  fregi. 

Io  sento  invece  dai  vetusti  marmi 
Uscir  canti  d'amore,  inni  di  fede. 

Voci  di  cortesia,  strepito  d'armi: 

E  chi  in  viso  ti  guarda,  o  gente  nova, 
Mentre  le  gigantesche  ombre  rivede. 
Cerca  il  segno  de'  padri,  e  non  lo  trova. 


DOT'Èn 
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Dov*  è  il  nitido  verso  e  l' agii  rima, 
Che  dal  cor  novo  e  dalla  mente  sana^ 
Come  zampillo  di  fresca  fontana. 
Mi  soleano  sgorgar  nell'età  prima? 

Fors'io  le  forme,  se  del  ver  fo  stima, 
Ricastigai  con  vecchia  arte  e  non  vana; 
Ma  r  aletta  febea  che  in  alto  trana 
M' e  poi  rimasa  a  guadagnar  la  cima  ? 

Deh!  serbati  mi  sien  nel  petto  ascosi 
Alquanti  segni  di  quel  dolce  aprile. 
Che  pur  coi  non  frenati  estri  animosi 

Mi  fé*  parer  magnanimo  e  gentile 
Ai  meno  oscuri.  Or  gioverà,  s' io  V  osi. 
Parerlo  ancor  con  Y  illibato  stile  ? 
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POESU 


I. 


No,  non  peristi,  o  Dea.  Chi  t'ha  nemica, 
Nemicamente  ti  vorria  disfatta, 
Perch'  oggi  abbonda  ima  superba  schiatta, 
Sfregio  e  tormento  d'  ogni  gloria  antica. 

Non  curar  di  costei  che  in  vie  s'intrica 
Dense  di  rovi,  o  il  piò  nel  fango  imbratta, 
E  da  cifre  e  da  computi  ricatta 
Celie  insolenti  alla  febea  fatica. 

Passa,  o  gran  Dea,  nel  tuo  candido  velo, 
Strania  dal  vulgo;  e  spargi  alla  Natura 
Quel  dolor  che  i  tuoi  divi  occhi  fa  mesti. 

E  se  il  mondo  t'  affanna,  apri  nel  cielo 
L'ala  raggiante,  e  della  tua  figura 
Stampa  i  rari  intelletti  a  cui  piacesti. 


n. 


45 


E  noi  combatterem  questa  villana 
Prosa,  imbratto  di  polve  e  di  tritume. 
Che  si  leva  con  V  ora  antelucana, 
Nò  già  si  corca  delle  stelle  al  lume; 

E  stempra  Italia,  e  '1  signoril  costume 
Le  invidia  e  la  materna  aura  romana. 
Mentre  con  ciance  e  vanità  presume 
Porgere  a'  mali  suoi  V  erba  che  sana. 

Su,  levatevi,  o  barbari,  e  spegnete 
Ogni  senso  ideal,  che  pur  vi  fece 
Essere  tuttavia  quel  che  voi  siete. 

Non  amistà  con  voi,  mandre  ferine, 
Che  alzar  pensate  monumenti,  e  invece 
Vi  toccherà  di  lacrimar  ruine. 


Quando  il  senso  di  dio,  quando  la  luce 
Deir  arte  è  spenta,  ed  altra  fame  abbonda, 
E  trionfa  la  celia  invereconda, 
E  il  mendico  pcnsier  ciarpe  ricuce; 
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IV. 


**  Di  poca  fede  !  „  :  sentirò  gridarmi 
Da  tanti  grulli  che  non  n*  ebber  una, 
E  che  quand*  io  dici  T  ala  ai  primi  carmi, 
Eran  da  sezzo  o  con  la  balia  o  in  cuna. 

Di  poca  fede?  E  chi  l'Ausonia  e  Tarmi 
Cantò  neir  ora  gloriosa  o  bruna  ? 
Foste  voi  forse,  voi,  nati  a  mostrarmi 
Come  si  prende  il  ciuffo  alla  fortuna? 

Di  poca  fede?  Veramente  e  bella 
La  fede  vostra  coli'  anima  schiava 
D' usi,  d'  opre,  di  veste  e  di  favella  ! 

"a  dir  che  giova?  Ogni  Pilato  uccide 
Parola  e  spirto;  e  poi  le  man  si  lava, 
E  al  ciel  le  mostra  immacolate,  e  ride. 


Rosee  nuvole  van,  senza  mai  posa. 

Pei  turchini  del  ctel,  quando,  o  mia  bell^ 
Voi  movete,  per  1"  erba  rugiadosa. 
Pie  di  sacerdotessa,  occhio  di  stella. 


Amde,  o  belle  vei^inì,  costei; 
Cercatela  dovunque,  o  gioviaetti: 
Cbi  in  questa  valle  di  brevi  diletti 
E  di  lacrime  tante,  ove  siam  rei, 

^  fa  mansi  i  più  selvaggi  petti, 
Sparge  su  gli  egri  i  balsami  dircei, 
E  risolleva  al  regno  degli  dei 
L'anime  stanche  e  i  miseri  intelletti. 

Amate  questa  fresca  aura  del  core, 
Questo  riso  immortai  dell'  universo, 
Questa  olimpica  madre  che  vi  canta 

I  di  dell'  allegrezza  e  del  dolore, 
E  vi  ritrae  co!  suo  candido  verso 
A  la  prima  stagion  eh"  è  la  più  santa. 
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PATELLA 


Sai  tu  perche  si  floscia  e  disadorna 
Oggi  è  la  lingua  che  si  parla  o  scrive? 
Perche  volgo  siam  fatti:  e  delle  dive 
Cose  la  gloria  in  noi  più  non  soggiorna. 

Ciascun  di  sua  città  non  è  più  cive, 
Tutto  inteso  a  ghermir  quel  che  gli  toma 
Un  dice  a  V  altro  vituperio  e  coma, 
Spirti  rissosi  ed  anime  cattive. 

Spento  negli  occhi  il  sol  della  bellezza, 
Chiusa  a  V  oprar  magnanimo  la  porta. 
Noi  curva  V  ozio  od  il  fastidio  spezza. 

Su;  leviamci,  per  dio,  che  V  ora  è  corta, 
E  mal  si  pensa  a  guadagnar  V  altezza, 
Giacendo  in  terra  come  gente  morta. 
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RICORDO 


Faociul  nel  verno  da  le  usate  stalle 
Tornando  a  notte  a  la  materna  sede, 
DK'oravo  la  via,  come  chi  a  spalle 
La  maga,  il  morto  o  V  assassin  si  vede. 

Or  vo  notturno  per  qualunque  calle, 
Ne  il  cor  mi  trema  o  mi  vacilla  il  piede  : 
Che  ai  sogni  uditi  nella  patria  valle 
La  vecchia  fantasia  più  non  dà  fede. 

Ma  là  m' intesi  favellar  pur  anco 
D'un  gran  mondo  di  gloria  e  di  dottrina; 
E  per  vederlo  uscii  da  le  mie  rive. 

Or  r  ho  veduto  :  e  pellegrin  già  stanco 
Ne  narro  l'odissea,  ma  a  testa  china; 
Che  il  fanciul  d'una  volta,  ahi!,  più  non  vive. 


Venite  meco  a  passe^ar,  lontano 
Da  chiassose  faccende  e  faccendieri. 
Per  l«  più  chete  vie  d*  un  submiMno, 
O  miei  romiti  e  taciti  pensieri. 

Misti  a  celie  di  bamboli,  od  a  vano 
Cavilloso  ringhiar  d' uomini  seri, 
Se  non  ci  prende  un  miglior  dio  per  ma 
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A  UH  COTALE 


Perchè  nel  tuo  nativo  Amo  ti  specchi. 
Tu  sali  Ercole^  a  torto,  in  arroganza.  . 
fingi,  scrivi  e  scolpisci  a  mo'  de'  vecchi: 
Qui  si  parrà  la  tua  cittadinanza. 

Dolce  suona  a  noi  pur  dentro  gli  orecchi 
Il  leggiadro  sermon  eh*  ebbe  qui  stanza. 
Ma  tu  perciò  non  farai  fior  di  stecchi 
S' è  più  stecchi  che  fior  ciò  che  t'  avanza. 

Fur  rari  i  padri  tuoi  che  pur  son  nostri; 
E  d' ogni  terra  il  pellegrin  qua  stupe 
A  tele,  a'  marmi,  ad  opera  d' inchiostri. 

Ma  se  r  anima  sciatta  e  '1  corpo  scarno 
Prostri  in  ninnoli  e  celie,  o  in  braghi  e  in  lupe, 
Beir  Ercole,  per  dio,  specchiato  in  Arno  ! 
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ALL'ANCELLA 


Mentre  Y  astro  di  Venere  soletto 
Segue  nel  ciel  la  sua  dolce  reina^ 
E  la  stirpe  plebea  fatta  divina 
Vola  a  le  feste  con  le  croci  al  petto; 

Piacciavi^  ancella,  sul  mio  picciol  letto^ 
Piacciavi  trar  la  candida  cortina: 
Che  al  dolce  sonno  volentier  si  china 
Chi  r  arco  affaticò  dello  intelletto. 

£  non  libri  da  canto  e  non  ardente 

Lampana  ì*  voglio.  Or  basta  a*  miei  bisogni 
Che  il  dio  mi  tocchi  con  lo  asperso  ramo. 

Già  mi  s'addorme  il  cor...;  già  nella  mente 
Mi  s'  apre  il  mondo  de'  bugiardi  sogni, 
Men  dell'altro  infelice:  e  questo  io  bramo!... 


65 


À  PITTORE 


Se  pari  a  r  Ideal,  che  tu  d' un  velo 
Roseo  circondi  e  in  tele  altri  saluta, 
È  quest'  una,  o  magnanimo,  venuta 
Nove  a  recarti  fantasie  dal  cielo; 

Quanta  dolcezza  per  V  età  canuta 
Ti  s*  apparecchia,  a  superarne  il  gelo, 
Se  il  tuo  bel  fior,  eh'  è  di  caduco  stelo, 
0  noi  falcia  la  Parca,  o  il  di  noi  muta. 

Ma,  ne,  mutato,  ei  ti  parrà  men  degno, 
Foss'anco  estinto.  Ove  il  pensier  ci  porti 
A  quanto  è  raro  e  n  nostr'  alme  ebbe  regno^ 

Miracolosamente  escon  risorti 
I  gran  lumi  dell'  arte  e  dell'  ingegno 
Anche  da  l'erba  che  ricopre  i  morti. 


Grasie  vi  rendo.  Amor,  che  vi  piaceste 
\'o$lrì  bei  regni  aprirmi  a  1'  età  nova: 
Quando,  o  verxidù  il  ramo  a  le  foreste, 
O  ci  caschi  dal  del  verno  con  piova. 

Agile  il  sangue  e  le  «rtù  son  preste 
Pili  sovente  a  segmr  quel  che  men  giova: 
Se  non,  che  ai  cor  piagati  erba  celeste 
Porge  I'  alato  Istante  in  ogni  prova. 


Cl\^  Natura,  iiuant'  è,  più  non  riceve 
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BELiqUIE 


Dna  savia  sorella  che  sparagna 
L'olio  della  lucerna;  ed  una  matta. 
Che,  per  gusto  di  nozze,  or  la  frustagna 
Veste,  e  molto  sarà  se  non  accatta; 

Un  fratello  eteroclito,  che  tratta 
Il  badile  talvolta  a  la  campagna, 
£  di  sua  vecchia  nobiltà  disfatta 
Parla  come  un  Idalgo  della  Spagna; 

Atrii  deserti  e  scardinate  porte, 
E  rotte  miu'a  da  cui  Y  acqua  stilla, 
E  poche  zolle  intomo  arsicce  e  smorte  : 

Ebbi  ciò  da  fortuna  e  da  gli  dei  : 
E  avrò  un  letto  da  te,  povera  villa. 
Sotto  la  gleba  ov'  han  riposo  i  miei. 


Neil'  abito  immortai  dove  più  rìde 
L'  amaranto  la  rosa  e  la  viola. 
Iride  vaga,  chi  quaggiù  non  vide 
La  vostra  grazia  che  io  olimpo  è  sola? 


'1   stride 
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SPIRITI 


Spiriti  vagabondi,  che  più  d*  uno 
Dice  aver  visti,  e  che  com'  aure  in  frasca 
Bisbigliar  ode,  o  colorate  in  bruno 
S'addormentin  le  cose  o  l'alba  nasca; 

Se  la  tenue  del  ciel  luce  vi  pasca, 
Né  r  uman  preco  a  voi  giunga  importuno,. 
Ditemi  se  la  spoglia  il  di  che  casca, 
Dorme  in  eterno,  o  se  la  sveglia  alcuno. 

Ditemi...  Ma  che  chiedo?  Ahimè,  dal  fianco 
Mi  fur  tolte  per  sempre  anime  care, 
Ne  da  loro  una  voce  ebbi  pur  anco  ! 

L'avrò,  stolti,  da  voi?  Meglio  a  la  brama 
Par  eh'  ogn'  urna  risponda  ed  ogni  altare  : 
'^Non  è  nato  a  morir  chi  pensa  ed  ama! 


rr 


Delirando  d'  amore  anni  diciotto, 

Su  te,  ser  Nello,  un  novo  lustro  è  chiuso; 
Né  il  voi  del  tempo,  nò  il  mutar  dell'  uso, 
A  più  cheti  pensier  f  ha  ricondotto. 


'fir  T\\\  -'-rr^:; 


BUONBELMONTE 
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Qui  caduto  una  sera,  in  co'  del  ponte, 
A  pie  d' un  nume,  spergiurando,  sei  : 
E  le  daghe  fumar  d'  altri,  più  rei 
Che  tu  forse  non  eri,  o  Buondelmonte. 

Ancor  del  Mosca  le  parole  conte 
Odo,  e '1  ferro  vegg' io  degli  Amidei; 
E  rosseggiano  ancor  su  gli  occhi  miei. 
Di  qua  passando,  le  sanguigne  impronte. 

Or  la  statua  di  Marte  e  il  chiassuol  truce 
Sparvero  e  i  vecchi  spettri.  Al  sito  bieco 
Più  non  bada  uno  stuol  che  cangiò  tempre. 

Ma  tu  sin  là  nella  siderea  luce 
Pianger  sembri,  o  Fanciulla  ;  e  i'  piango  teco. 
Che  raro  amor  quaggiù  misero  e  sempre. 


Scalpita  il  suol,  rìgnando,  e  1'  aure  fìuta 
Sauro  eh' e  nato  di  superbo  seme; 
E  quando  appena  il  cavalier  lo  preme. 
Tuono  e  lampo  diventa  il  pie  che  muta. 


PBOTElfZÀLE 


I. 
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Esser  sposa  d' un  re  meritereste, 
Bianco  vestita  la  bella  persona, 
0  meglio  ancor  che  un  pellegrin  celeste 
Vi  recasse  di  stelle  una  corona. 

Ma  a  voi,  che  sete  il  fior  delle  modeste, 
Increscioso  il  mio  dir  forse  a  voi  sona; 
Sebben  chi  vi  contempla  in  quella  veste. 
Certo  di  voi,  com'  io,  canta  e  ragiona. 

Ma  i  re  ponghiamo  e  gli  angeli  da  parte: 
E  ascoltate  di  me,  se  non  vi  spiace, 
Che  corona  non  ho  d'  oro  o  di  stelle. 

r  vi  dico,  tremando,  in  queste  carte. 
Come  uccisa  da  voi  fu  la  mia  pace. 
Si  funesto  e  mirar  le  cose  belle! 


RìdoB  le  stelle  in  ciel,  per  farti  festa; 
In  cima  al  pioppo  il  rosignuol  ti  canta: 
Svegliati,  o  corpo  angelico;  ti  desta, 
O  addormentata  imagine  di  santa. 


lU. 


«MMtoMF^^ 
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Bella,  per  farvi  onor,  quando  passate. 
Si  chinano  i  fioretti  in  su  lo  stelo; 
Guardan  le  genti  in  voi,  maravigliate 
Se  paradiso  e  più  V  anima  o  il  velo. 

Voi  canta  il  falciator,  quand'  è  la  state  ; 
Voi  canta  il  mandrian,  nei  dì  del  gelo; 
Cantano  voi  le  terre  innamorate; 
La  luna  e  il  sol  v'  adorano  dal  cielo. 

Benedetto  il  mattin  che  apriste  gli  occhi! 
Benedetta  la  madre  che  vi  fece. 
Perche  ad  uno  quaggiù  tal  grazia  tocchi! 

E  benedetto  il  riso  e  la  memoria 

Che  durerà  nel  tempo!  A  voi  non  lece 

Che  ignorare  o  tremar  di  tanta  gloria. 
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Lo  scendere  e  il  salir  per  le  mie  scale, 
Anco  sien  rudi  e  molt'  ombra  le  abbui, 
Piacevol  parmi,  e  non  tentar  le  altrui, 
Fosser  anco  di  gemma  orientale. 


IL  GALLO 
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Pajono  i  gridi  a  me,  che  mattiniero 
Itera  il  gallo  nel  cortil,  beffardi: 
E  al  Nazareno  ripensando  e  a  Piero, 
Anch*  io  grido  :  Noi  pur  siam  vili  e  tardi  ; 

Noi  pur  vituperevoli  e  bugiardi, 
Che  neghiam  la  giustizia,  il  bello,  il  vero; 
Nò  già  sul  viso  afflitto,  a  chi  ci  guardi, 
Traspar  V  ira  o  il  dolor  del  vitupero. 

Anzi  ciascun,  come  più  V  alba  incalza, 
Lar\'ato  giocolier,  toltosi  dietro 
Un  fardel  di  bugie,  dal  letto  s'  alza; 

E  quando  tace  il  gallo,  ognun  provvisto 
Di  superbe  viltà  per  ferir  Pietro, 
Esce  allegro  di  casa  a  negar  Cristo. 


Prendete,  Amor,  se  al  vostro  arco  i'  m' inchino. 
Questa  primula  in  freschi  orti  recisa, 
E  sul  balcon  ponetela  di  Nisa 
Fra  i  suoi  fior  di  geranio  e  di  gesmino. 


UUL 


<tUÀLCHE  FATILLA 


Se  non  fosse  che  ancor  mi  rìman  viva 
L'angelica  farfalla  in  vecchie  membra, 
Onde  talvolta  ritornar  mi  sembra 
Fanciul  di  novo  a  la  mia  verde  riva 


y 


E  queir  aura  d'Aprii,  pur  fuggitiva, 
Si  mi  scalda  V  età  che  s' indiccmbra, 
Che  la  penna,  a  ritrar  quanto  rimembra, 
Farmi  quasi  fiorir  più  che  non  scriva; 

Fors'  io  men  canterei,  se  ciò  non  fosse 
In  dispetto  a  le  Grazie  :  e  '1  tedio  solo 
Smunto  m'  avrebbe  le  midolle  a  V  osse  : 

E  invece,  aprendo  a  la  mia  cuna  un  volo. 
Mandano  ancor  le  ceneri  commosse 
Qualche  favilla  :  ond'  io  mi  riconsolo. 
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<c  ti  lascia  di  gel  donna  che  manda 
Da  due  begli  occhi  un  angelico  riso, 
O  suon  d' arpa  lontana,  o  per  nefanda 
Notte  un  lume  solingo  in  paradiso; 


MITEMOSOE 
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A  voi,  madre  Mnemosine,  consegno 
I  versi  miei:  che  m*  è  dolcezza  poca 
Tignere  in  negro  umor  calamo  d'  oca 
E  in  breve  carta  confinar  V  ingegno. 

E  se  in  me  langue  o  se  ne  perde  il  segno. 
Deh!  piegatevi,  o  madre,  al  cor  che  invoca. 
E  a  me  piovete  nella  mente  fioca 
Qualche  lume  gentil  del  vostro  regno: 

Anzi  voi,  ricordando  uno  per  uno 
Questi  miei  versi,  artefice  divina, 
Trasfigurate  in  fior  ciò  eh'  è  nuda  erba. 

Fate  cinto  di  rai  quel  eh'  io  fo  bruno, 
E  della  veste  nova  e  pellegrina 
Sarà  lieto  altro  tempo  e  voi  superba. 


TABCANO  I  LUSTRI 


Stanco  di  libri  e  co'  gli  umor  già  foschi, 
Senza  saper  che  desiato  avrei, 
Era  il  terz'  anno.  Amor,  che  i  passi  miei 
Traea,  piagnendo,  in  vie  romite,  ai  boschi. 


«MMtoM^-^ 


IL  FBEN  DELL'ABTE 


Del  fren  dell'  arte,  come  il  Babbo  scrisse, 
Parlano  molti  che  del  Babbo  han  poco. 
Non  balestrati  come  lui  per  risse 
Di  signoria  dal  lacrimato  loco; 

Non  come  lui  con  le  pupille  fisse 
Fuor  di  quest'  ombra  nell'  eterno  foco  ; 
Non  come  lui,  che  fé'  pentir  qual  visse, 
L'  orba  Fortuna,  del  villan  suo  gioco  ; 

Non  come  lui,  che  in  Beatrice  parve 
Singulare  amator,  le  salde  cose 
Preponendo  a  fugaci  idoli  e  a  larve  ; 

Non  come  lui,  che  a  se  fé'  di  se  parte, 
E  nei  cieli  superbi  ove  s'  ascose, 
Trovò,  senza  cercarlo,  il  fren  dell'  arte. 
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Neil"  Or  tripudia  chi  doman  su  1'  ara 
La  gemma  ti  darà  della  sua  fede; 
E  già  i  fabbri  più  insigni  inviano  a  gara 
Fregi  e  quadrighe  a  la  cospicua  sede. 
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Chiuse  in  virgineo  coro. 
Le  Grazie  intanto  e  le  Virtd  gentili 
Non  movon  orma  a'  tuoi  raggianti  asili. 

Cercar  men  signorili 
Nozze  e  più  certe  ai  borghi  ed  a  le  valli^ 
É  lor  costume  ;  ed  evitar  cavalli, 

Che  per  fangosi  calli 
Indur  macchia  potrien,  con  le  trescanti 
Ugne,  a*  bei  volti  od  a'  celesti  manti. 


g^ario  e  si  p:cdn  mi  trovo, 
.-jio  e  ii  miserie  carco, 
predio,  o  Clio  vecchio  Fiutare 
iì  ìeriil  — j  n:a  novo. 
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SOLFIM 


Su,  fischiatemi,  amici,  a  suon  di  chiave, 
Perch'io,  discomodando  or  Bista  or  Beco, 
Solfini  imploro,  e  tanto  solfo  spreco 
Quanto  non  fuma  a  le  sicanie  cave. 

Ma  s' io  son  vecchio  e  '1  sigaro  insoave 
Mi  muor  spesso  fra  i  denti  e  a  voi  fo  preco 
D'ima  favilla  che  non  e  più  meco, 
Lo  mio  peccato  non  e  poi  si  grave. 

Perdonatemi  or  dunque:  e  la  favilla 
Date  al  pitocco.  Non  vi  par  che  accese 
y  abbia  anch'  egli  per  voi  neir  età  verde. 

Quando  fumaste  al  borgo  ed  a  la  villa 
Sul  muso  ai  tirannetti?  È  discortese 
Chi  di  quei  giorni  la  memoria  perde. 


TtSn  PACUECKl. 


L  Zi;  ra,  -se  eoa  si  mostri 
i  '■  j-Knciu  jI  suo  doozello. 
sr/Tri  1  coprir  s*ha  ì  \izj  nostri 
.  ~:r-'.i?  fanno  e '1  tin  più  bello? 
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TÀVOLA 


Rogiti  falsi,  per  desio  d'  acquisto. 
Su  voi,  tavola  rude,  i'  non  ho  scritto, 
Ne  per  istocchi  ho  debitor  trafìtto. 
Nò  con  vili  condanne  ucciso  Cristo. 

Qui  non  si  macchinò  bolla  od  editto 
Da  scolorar  Tiberio  o  papa  Sisto: 
Quel  po'  che  su  voi  scrissi  è  ciò  e' ho  visto 
Per  lo  mondo  dell'  arte,  e  riga  dritto. 

Sol,  s' io  parlo  a  febei  tribolatori. 
Divino  stuol  di  permalosi  gusti, 
Vedo  di  sghembo,  e  scrivo  a  ghirigori; 

E  voi  siete  per  me  si  amara  croce, 
Che  già  co'  pugni  v'  avrei  messa  in  frusti. 
Se  non  che  vi  salvò  Y  esser  di  noce. 
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EHU! 


Rifar  potessi  i  miei  giorni  soavi, 
E  i  rosei  sogni,  e  la  dolce  speranza, 
Or  che  il  fato  m'  avvolse  entro  la  danza  • 
Torbida  de'  liberti  e  degli  schiavi, 

E  che,  i  libri  trattando  austeri  e  gravi 

Ch*  apron  la  porta  al  tedio  o  a  1'  arroganza^ 
Cerco  e  non  trovo  più  della  mia  stanza 
Candida  e  genì'al  le  prime  chiavi! 

M'  era  aperto  per  quelle  il  paradiso 
Dei  dolci  affetti,  degli  ameni  errori. 
Del  casto  pianto  o  del  giocondo  riso. 

Or  vo  solingo  per  cangiata  fede: 
E  premo  a  maggio  con  sospetto  i  fiori. 
Temendo  il  serpe  che  mi  morda  al  piede. 
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LUCne  BEL  6I0BN0 


Mutar,  come  fa  il  Zingano,  di  tetto; 
Ghermir  fantasmi,  sbadigliar  di  noja; 
Per  un  cavillo  il  vegeto  intelletto 
Smugnere,  o  i  lombi  per  \m  fìl  di  gioja  ; 

Veder  sempre  il  dabben  posto  al  gibetto, 
E  salvo  il  furbo  da  le  man  del  boja; 
Cibar  tossico  o  malve,  e  dal  banchetto 
Portar  nel!'  atrio  del  becchin  le  cuoja  ; 

E,  per  giunta,  sentirsi  entro  la  bara 
Tormentati  dai  vermi  o  da  la  lode 
D'  altri  animali  più  tormentatori  : 

É  questo  il  ben  che  tu  ci  versi,  o  cara 

Luce  del  giorno?  Il  can,  se  in  ciò  si  gode. 

Spruzzi  d*  acqua  il  pilastro,  e  Giove  onori. 

6 


Non  più  da  Serse  il  mar  stretto  è  in  catene; 
Polve  è  il  grifagno  nell'  audace  nido  : 
Del  superbo  Leonida  le  cene 
Son  Tavolette,  e  de'  trecento  il  grido. 


mm 
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NINFA  E  NàJàDE 
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Vena  d' acqua  solinga  e  vagabonda. 
Si  velata  qual  sei  d' erbe  e  di  fiori, 
Non  per  egea  nò  per  atlantic*  onda 
Ti  contamini  invidia  i  dolci  umori. 

Di  te,  finita  la  canzon  gioconda, 
Bevon  le  lodolette  e  i  falciatori  : 
Nò  tu,  simile  al  mar,  con  furibonda 
Collera  t'  alzi  e  gli  ospiti  divori. 

Cenilo  specchio  al  bel  crin  di  Neera, 
Le  rubi  un  riso;  e  della  stirpe  umana 
Nò  in  te  sorge,  nò  in  lei^  tedio  nò  sdegno. 

Divine  entrambe  :  arcana  Ninfa,  impera, 
Ella  sui  campi;  e  tu,  Najade  arcana. 
Voli  a  la  gloria  del  nettunio  regno. 


Tu  trasrormt,  inferaal  teschio,  la  dira 
Chioma,  fìl  filo,  io  serpi;  e  per  incanto 
Trasformato  è  da  sé  1'  uom  che  ti  mirar 
In  fredda  pietra,  come  antico  è  1  canto. 
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Driadi  danzanti  su  le  verdi  alture, 
Rorido  il  capo  di  montane  rose^ 
Mentre  le  stelle  ardean  candide  e  pure 
Su  voi,  di  fauni  giovinette  spose; 

Per  qual  forza  di  nembi  o  di  paure 
Vi  siete  in  quercie  o  in  frassini  nascose? 
Voi  del  piloto  violò  la  scure, 
E  le  spoglie  celesti  in  terra  pose. 

Verdi  figlie  dei  monti,  oggi  vi  tocca 
Nuotar,  brune  fantasime,  sul  mare: 
Brune  e  dolenti  dell'  antica  piaga. 

Ma  spesso  egli  apre  la  vorace  bocca, 
E  con  le  uccise  V  uccisor  dispare. 
Come  scherza  la  Sorte  e  come  piaga! 


Cipria  reina  o  dell'  Egioco  figlia 

O  qual  meglio  chiamata  esser  tu  bramii 
Guidan,  Venere,  te  pe'  tuoi  reami 
Due  candide  colombe  e  una  conchiglia. 


W  B- 


FÀUNI 
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Un  di  cantar  le  fantasie  divine, 
Che  a  voi,  giovani  fauni,  era  diletto 
Premer  le  ninfe  da  l'ambrosio  crine 
Su  foglie  verdi  od  in  muscoso  letto. 

Or  voi  cerca  ne'  monti  o  per  le  chine 
Con  le  spose  anelanti  al  conscio  petto, 
E  pallid'  erbe  e  steli  irti  di  spine 
Riporta  il  semplicista  al  picciol  tetto. 

Ben  valeva  lanciarsi  a  pajo  a  pajo 
Da  selve  in  antri,  e  i  candidi  sospiri 
Spargere  al  rugiadoso  aere  e  a  la  luna,. 

Per  poi  seccar  su  ruvido  solajo, 
0  prender  fama  in  ispidi  papiri, 
Con  vii  morte  pagando  olimpia  cunal 


Non  più  l'uom  te  in  fiorite  anfore  versa, 
Come  una  volta,  o  re  de'  Coribaati. 
Or  ti  bee  senza  rito:  e  la  sonunersa 
Sua  vulgar  fantasia  nuda  e  d' incanti. 
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DIÀKA 


0  to,  cui  piacque  la  gentil  fatica 
Delle  frecce  al  divino  omero  assunte, 
Perchè  nell*  ora  d*  una  pugna  antica 
Non  hai  le  belve  al  sacro  carro  aggiunte? 

£,  più  eh'  a  r  Emo,  al  picciol  Lazio  amica. 
Una  non  saettò  delle  tue  punte, 
Per  salvar  la  più  grande  e  più  pudica 
Delle  vergini  nostre,  al  cor  d'Arunte? 

Ma  forse,  ahi  !,  te,  fra  i  nudi  sassi  e  Y  acque. 
Contenne  Giove;  e  nell'usata  giostra 
Tu  se'  rimasa  a  fulminar  le  belve. 

Pur,  saputo  com'  ella  e  perche  giacque, 
Certo,  qual  noi  si  piagne  in  terra  nostra. 
Tu  lacrimato  avrai  nelle  tue  selve. 


Vergine,  in  bianco  vel,  con  rosea  face, 
Spiasti  un  giorno  il  dio  sopito  in  volto  : 
E  r  ale  a  gli  astri  l' indignato  ha  sciolto. 
Te  soletta  lasciando  e  senza  pace. 


■•  ■^" 
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PROTEO 


Questo  dio  che  si  cangia  in  mille  forme. 
Che  allegra  l' onda  di  perpetui  balli, 
Che  infiora  il  crin  delle  Nereidi  e  dorme 

Sovra  letto  di  perle  e  di  coralli; 

E  che  quando  nel  mar  con  le  sue  torme. 
Del  gran  Padre  annitrir  sente  i  cavalli. 
Tutte  misura  con  più  rapid'  orme 
Ch'ala  di  falco  le  nettunie  valli; 

Questo  mirabil  dio  s  e  fatto  anch'  egli 
Vecchio  e  solingo  pescator,  che  fruga 
Livide  gore  e  putridi  fossati: 

E  n  ha  sozze  le  man,  sozzi  i  capegli  : 
E  gli  solca  la  fronte,  a  mo*  di  ruga. 
La  memoria  de*  regni  invendicati. 


Quél  dì  che  Gtuno  di  sospetti  piena 
Te  vide  assunto  degli  Eterni  at  coro, 
E,  cosi  bello,  rallegrar  la  cena 
Del  Tonante,  curvando  il  nappo  d'  oro; 
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PLACET 


Dacché  scialbi  Stesicori  e  Tirtei 

0 

Credon  dar  gloria  a  Cristo  e  a  la  sua  croce^ 
Piamente  ponendo  in  mala  voce 
Mitologiche  forme  e  antichi  dei; 

Io  del  dolce  splendor  de*  sogni  achei, 
Cosi  piacenti  al  ghibellin  feroce 
E  di  Laura  al  cantor,  quando  non  noce, 
Vo  fregiando,  se  fregio,  i  versi  miei. 

Ne  per  questo  cred'  io,  d' Eurota  in  grembo. 
Navicar  cigno:  nò,  se  ciò  mi  falla, 
Sorgere  falco  in  caledonio  nembo. 

Auspice  il  riso  delle  Grazie  amico. 
Piace  a  T  anima  mia  splender  farfalla 
Nel  novo  cielo  e  nel!'  olimpo  antico. 


Armato  uscisti  da  la  fola  antica 
Di  tatari,  di  verga  e  caduceo: 
E  sempre,  come  il  vagabondo  ebreo, 
L'  Egioco  f  ebbe  a  la  servii  fatica. 


METAMOBFOSI 
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Progne  vesti  di  rondinetta  1*  ala, 
£  Filomena  d^usignuol  la  piuma; 
Tisbe  s*  indora  in  gelso  ;  a  1*  aure  esala 
Narciso  in  fiore;  e  Orizia  in  nube  sfuma; 

Sisifo  volta  la  sua  pietra  mala, 
E  Ission  la  sua  rota  ;  in  ciel  s'  alluma 
Leda  co'  nati;  e  '1  cor,  che  mai  non  cala, 
Sul  sasso  il  milvo  a  Prometèo  consuma. 

Di  virtù  premio  o  pena  a  scelleranza, 
Tutto  trasfigurò  Tattico  ingegno, 
I  secoli  di  se  maravigliando. 

Deh!  se  rimanga  in  noi  fior  di  speranza, 
Tomiam  talvolta  a  quel  bandito  regno, 
Che  poco  è  il  nostro  a  compensar  quel  bando. 


O  traversando  le  romite  strade, 
O  misurando  il  portico  ventoso, 
Ogn'  alto  spettro  che  in  pensier  mi  cade 
Vesto  di  note.  E  m'  è  divin  riposo 
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USERÀ! 


Vìcn'  meco,  Edenia.  Se  quest'  onda  fragne 
Mesta  fra  gli  archi  e  a  vespero  s' imbruna. 
Se  in  cima  al  mirto  la  colomba  piagne 
Le  ricordanze  di  miglior  fortuna; 

Se  rivien  Y  arator  di  sue  campagne 
E  gli  arnesi  nel  cheto  atrio  rauna, 
Mentre,  a  guardia  de'  poggi,  urlan  le  cagne. 
Poi  tutt' e  del  silenzio  e  della  luna: 

Questa  pace  profonda  e  questo  lume 
Che  t'induce  a  sperar?  Misera!  in  tutto 
Freddo  e  il  cor  dei  defunti,  e  più  non  ama. 

Vien'  meco,  Edenia.  Che  ti  giova  al  fiume 
Tender  gli  orecchi  ?  Da  Y  avaro  flutto 
Voce  di  remator  più  non  ti  chiama. 


Contemporaneo  e  Postero  sod  gente. 
Dicono,  d' alto  bordo  e  che  ci  vede  : 
E  il  primo  e  spesso  un  marìuol  ciie  meste, 
E  r  altro  un  duco  che  gli  presta  fede. 

Batte  la  Morte,  dicono,  al  potente 
Maniero  e  al  casolar  con  equo  piede: 
Ma  il  mortorio  si  fa  diversamente 
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PALIO 


Mesto  e  gajo  mi  pinsi,  umile  e  altero 
Id  queste  carte.  E  da  ogni  vano  aspetto 
In  che  m' apparve,  balenando,  il  vero, 
La  forma  attinsi  e  colorai  V  affetto  : 

Com'usa  il  mimo,  e  somigliargli  spero, 
Che  muta  larva  col  mutar  subietto; 
E  ora  in  lepida  vesta,  ora  in  severo 
Manto,  fa  grandeggiar  Y  arte  e  il  diletto. 

?Son  è  la  vita  un  comico  trastullo 
E  un  amara  tragedia  in  che  Y  uom  varca 
Dal  sorriso  al  dolor,  vecchio  o  fanciullo? 

Se,  dipingendo  me,  mille  ho  dipinto 
Pellegrini  giranti  in  questa  barca. 
Pur  con  polve  e  sudore,  il  palio  è  vinto. 


Come  quando  il  ca^ipel  tolto  dal  aglio, 
S' avventa  il  Calco,  e  bceraia  o  morta 
Dal  del  la  preda  nel  sai^tugno  artiglio 
Al  suo  buon  mastro,  gloiiando,  porta; 
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ITAUà 


Per  queir  amor  che  ha  sin  la  fera  al  nido, 
ramerò,  Italia,  non  per  altro  ornai: 
Che  potendo  levar  si  gentil  grido 
Di  te,  par  che  non  vogli  o  che  non  sai. 

Perciò  le  corde  del  cantor  tuo  fido 
Soneran  d'  altre  gioje  o  d'  altri  guai; 
Ma  sin  che  non  rivesta  ogni  tuo  lido 
Primavera  miglior,  più  non  le  udrai. 

Esalato  ho  per  te  voci  presaghe; 
Armai  1'  arco  di  beffe,  e  piansi  d' ira  ; 
Lusingai  per  amor  fin  le  tue  piaghe. 

Or  basta  :  altri  per  me  vegna  al  soccorso  ; 
D  poco  obbligo  io  fei.  Giovi  a  la  dira 
Casa  de'  morti  andar  senza  rimorso. 
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U5  Di 


Un  diy  fra  questa  ciancia  altera  e  sciocca 
O  di  portici  anglisti  o  di  chiassuolo, 
Per  beffarla  m'  avvolsi  :  oggi  mi  tocca, 
Come  belva,  intanarmi  ond*  esser  solo. 

Che  approda  aver  V  acuta  celia  in  bocca 
E  fulminarla  in  un  murato  stuolo, 
Pur  quand'ella,  a  far  piaga  in  chi  la  scocca^ 
Talvolta  indietro  non  ripieghi  il  volo? 

Star  coi  rari  sepolti  e  con  un  bianco 
Canin  soave  e  dar  nitida  vesta. 
Credo,  ai  taciti  spettri  è  miglior  lode. 

Facciam  silenzio,  e  il  procelloso  branco 
Meni  il  suo  baccanal.  Dopo  la  festa 
Qualche  muto  riparla,  e  il  mondo  T  ode. 


■■  '    '- 
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GRIPPO 


Modesto  fili,  sin  che  delle  mie  penne 
Si  Testìr  molti  e  il  mal  non  ruppe  at  peggio  : 
Ma  in  difesa  di  me  1'  Orgoglio  venne^ 
Quando  i  lepidi  osar  trarmi  di  seggio. 

Modesto  fui,  sin  che  pudor  li  tenne 
Guardinghi.  Or  piglio  V  arco  ;  e  se  mai  veggio 
In  duri  corvi  o  in  arrembate  brenne 
La  mia  celia  far  piaga,  altro  non  chieggio. 

Modesto  fui,  sin  che  da  l'ardue  menti 
Grand'  opre  attesi:  e  non  fu  attender  breve. 
Indi  ho  sorriso,  a  veder  paglie  ai  venti. 

Modesto  fui  né  cesserò  coi  rari; 
Ma  chi  spreme  il  mio  grappo  e  il  vin  ne  beve. 
Resti  da  sezzo,  e  non  mi  venga  a  pari. 
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BOZZETTO  I. 


PABOLÀ  CAirDIDÀ 


O  perchè  tremi  e  pallida  diventi, 
Quando^  curvato  al  morbido  divano. 
Quel  biondo  efebo,  il  crin  sparso  d*  unguenti. 
Pipila  e  preme  la  tua  rosea  mano? 

Che  !  r  ameresti  ?...  Ma  in  quel  gergo  vano 
£  in  que*  profumi  un  parrucchier  non  senti?: 
O  in  quel  far  di  pitocco  e  di  sultano 
Non  t'  odora  da  lunge  un  cavadenti  ? 

É  ver  ch*ei  steppa  il  Reno:  è  ver  ch*ei  scherza 
Con  duchi  e  conti:  e  ver  che  in  cocchio  ei  vola, 
E  su  due  sauri  fa  giocar  la  sferza. 

Ma  bada  a  dargli,  o  giovinetta,  il  core! 
Gli  amici  suoi,  con  candida  parola, 
Lo  dicono  falsario  e  baradore. 


I^bU 
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BOZZHETTOn. 


OHIBÒ 


Come  dormi,  perdinci  I  O  che  saresti 
Vu  ometto  che  raspa  e  non  fa  nulla, 
£  lo  stipendio  e  la  stagion  citrulla 
Glorifica,  russando  in  tutti  i  sesti? 

0  forse  un  Capitan,  che,  di  sua  grulla 
Paga  scontento,  incivili  le  vesti, 
£y  spezzata  la  spada,  allunga  i  pesti 
Femori  in  coltre,  e  il  brutto  ozio  trastulla? 

Saresti  un  Consiglier  che  a  se  consiglia 
Soldo  e  letargo?;  o  in  cattedra  im  emiro 
Che  su  la  ben  pasciuta  epa  sbadiglia? 

0  qualch'  altro  animai  ?  —  Ma  tu  non  sei 
Veracemente  che  un  povero  ghiro: 
T*  è  legge  il  sonno,  e  vergognar  non  dèi. 
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FOGLIETTA  PENEJÀ 


Sonettoni  versando  e  sonettini 
Uno  a  goccie  minute  uno  a  gran  nembo, 
Han  foglietta  peneja  a'  dotti  crini 
Due  monsignori:  il  Della  Casa  e  il  Bembo. 

Que'  fiori  io  guardo  colorati  a  sghembo, 
Piacenti  al  gusto  di  Maria  Salvini, 
E  sin  piacenti  (o  terra,  apri  '1  tuo  grembo 
E  mi  nascondi!)  a  voi.  Tasso  e  Parini. 

Cerco  la  maestà,  che  ci  trovate 
Voi  due  gentili;  e  in  quelle  forme  io  sento 
Strepito  di  stampelle  e  odor  di  frate. 

Cerco  la  grazia  e  la  parola  parca, 
L*  ingenuo  riso  e  il  desolato  accento; 
E  sdegnoso  ritomo  al  mio  Petrarca. 


ririi  r    >; 


juasi 


TIRATOIO 
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Qdì  stan  febei  giocattoli.  Taluni 
Destinati  del  foco  a  cader  preda: 
Altri  a  vedere  il  di  eh*  io  più  non  veda, 

Altri  a  vederlo  pria  che  a  me  s*  imbruni. 

Quei,  che,  spento  il  mio  fral,  meglio  opportuni 
Pajan  del  mondo  a  ricontar  la  sceda, 
Di  te,  Donna,  saran  picciola  reda, 
Se  dal  sorcio  Talia  li  serbi  immuni. 

Quei  che  vendetta  allegra  al  vario  affanno 
Mi  potrien  far,  per  me  superbo  e  schivo, 
Meglio  che  mite,  in  cenere  cadranno. 

E  a'  più  cortesi  in  più  polito  manto 
Darò  que'  pochi,  se  rimanga  io  vivo. 
In  che  lacrimi  il  riso  o  rida  il  pianto. 
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Fueoi 


Fuggi  la  turba,  che  con  doppia  frode 
Spreca  V  oro  e  le  carni  :  e^  pur  che  paja, 
Esce,  luccica,  ciancia,  e  fa  sua  lode 
Ciò  ch'ò  gloria  di  sarto  o  di  crestaja. 

E  avviluppando  nella  veste  gaja 
La  nullaggine  immensa  che  la  rode. 
Muta  fastidio  col  mutar  di  saja, 
E  la  pena  ha  seguace  al  ben  che  gode. 

Non  da  vane  lascivie  o  da  tripudi 
Morbidi  ò  sorta  la  divina  schiatta. 
Cui  piacquer  1*  arme  e  gli  onorati  studi. 

Vergogna  eterna  a  noi,  razza  disfatta, 
A  noi,  con  fasto  vii,  queruli  e  nudi. 
Come  r  erede  che  sul  trìvio  accatta. 
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A  ME  SOUIfiO 


0^  rotti  r  invidia  i  denti  ladri, 
^  me  il  tempo  non  volti  ambo  gli  artigli, 
E  il  pennello  con  ch'io  pingo  i  miei  quadri, 
No&  mi  caschi  di  man  fra  gli  sbadigli, 

L'aJta  e  serena  antichità  de'  padri 
Con  la  pensosa  novità  de'  figli. 
Dai  begli  anni  varcato  ai  men  leggiadri. 
Tento  accoppiar,  se  un  dio  ciò  mi  consigli. 

E  per  questo  a  le  sacre  urne,  a  le  carte, 
A  r  are  i  segni  dell'  antico  nume 
Io  chiedo,  e  a  me  solingo  il  riso  e  V  arte, 

E  cosi  armato  del  gentil  costume. 
Potrò,  quel  che  desio,  far  da  me  parte, 
£  cadere  o  volar  con  le  mie  piume. 


POTEKO  PAZZO 


Credi,  povero  pazzo,  a  la  lusinga 
De'  luci  verd"  anni,  e  nella  vita  arriva; 
Né  assai  maravigliar  s'  altri  dipinga 
Un  averne;  e  un  olimpo  altri  descriva. 


Ili 


ONDA  AlLiRÀ 


Quest'amaro  che  passa  a  quando  a  quando 
Nel  breve  carme,  non  fu  mia  natura: 
Elicerà  un  giorno  si  candida  e  pura, 
Che,  a  pensarla  talor,  vo  lacrimando. 

Ma  a  forza  di  veder  come  s'  oscura 
Ogni  alto  lume,  e  van  romite  in  bando 
Pietà,  gloria,  bellezza,  il  cor  di  blando 
S'  e  fatto  acerbo  e  la  parola  dura. 

Kon,  che  talvolta  qualche  ingenuo  riso, 
Qualche  ameno  fantasma,  o  qualche  rara 
Luce,  ricompensando  i  foschi  giorni, 

Non  mi  conduca  a  riveder  V  eliso 

Della  mia  gioventù.  Ma  V  onda  amara 
Temo  che  a  raddolcirsi,  ahi!,  più  non  torni. 
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ALCVHÀ  BOSl 


Però,  bella  Neera,  in  quel  eh'  io  vergo 
Più  eh'  io  medesmo  dipinto  non  «a, 
È  r  efiìg^e  del  mondo  :  e  s' io  l' aspergo 
Dell'  umor  di  che  asperse  egli  me  pria. 


i^ii^ 
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SOLDATO  OIOTAHE 


Va^  diletto  ai  celesti  :  è  cosa  bella 
Sentir  la  vita  e  non  volerla  oscura. 
Calca  in  testa  un  dmier,  premi  una  sella^ 

£  le  giovani  membra  al  campo  indura. 

Nel  bronzo  arguto  che  al  vessil  t'  appella 
Parla  la  Gloria  che  per  tua  si  giura: 
Nel  conflitto  ti  lancia,  e  la  tua  stella 
0  ti  meni  al  trionfo  o  in  sepultura. 

Meglio  in  terra  giacer  con  le  divine 
Foglie  del  lauro,  che  in  efesio  letto 
Con  le  rose  di  Venere  sul  crine. 

I  neghittosi  e  i  rei  Giove  non  ama. 

Venturoso  chi  muor,  lacero  il  petto 

Di  piaghe  insigni;  e  riman  puro,  e  in  fama. 

8 


Qui  dorme  mi  pcwiE.  %t  modeali  panm 
Cbioder  seppe  Ubato  anno  altero: 
Piò  cbe  i  ndcnti  e  graziosi  "*gj™", 
La  sua  tenda  coaobbe  e  il  suo  destriero. 


Non  die  a  la  patria  ìndagator  poisiero. 
Ne  tele  o  manni,  ne  vergati  affumi: 

Mi  ;'  ^.ìruVK.   che   i-'jrrea   cil  io    e  : 


-'  --  •   ^■^' 
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SOLDATO  TEOCHIO 


Ferito  e  stanco  (e  già  ti  parve  un  fallo 
D'inviso  nume)  i  tuoi  congedi  hai  tolti: 
Funi  in  capo  al  crocicchio  ;  e  guardi  al  vallo 
Dell'Alpe;  e  gemi  che  i  tuoi  di  son  molti. 

Ma  se  fiuti  la  polve  o  tromba  ascolti 
Sonar  da  lunge  od  annitrir  cavallo. 
Su  da  r  anima  tua  gli  anni  sepolti 
S'alzano  a  ricantarti  il  ferreo  ballo. 

Tarde  negli  occhi  di  quegli  anni  un  lampo, 
£  con  tripudio  i  padiglioni  intomo 
Rivedi,  e  senti  la  canzon  del  campo. 

Pace,  pace,  o  canuto!  E  in  noi  non  pecchi. 
Raccorciando/  la  morte,  il  tuo  gran  giorno. 
Dolce  gloria  dell'  armi  è  aver  tai  vecchi! 


BUTDIEKA  D*E8EBCIT0 


"  Bandiera  frusta  onor  di  capitano  :  . 
Dice  il  volgo  da  tempo,  e  dice  bene. 
Drappo  che  in  aure  molte,  aspre  o  serene. 
Non  invecchiò  conteso,  ò  drappo  vano. 


A  BEODTÀ 


PBSl  I8PBRATA  AliLBANZA 
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J^  che  avverte  i  divìsi  e  li  congiugne, 
0^'  in  voi  placa,  angelica  sepolta» 
Vn  antico  dolor  di  veder  sciolta 
Casa  da  Casa:  e  il  novo  di  ben  giugne. 

Or  più  la  vostra  altera  Aquila  1*  ugne» 
Intesa  ad  altro,  contro  Tipi  non  volta; 
E  in  Croce  bianca,  se  me  Giove  ascolta^ 
Troverà  fede  a  le  concordi  pugne. 

E  il  re  vostro  vedrete,  od  esser  pegno 
Di  pace  al  mondo,  o  cavalcar  superbo 
Per  se,  per  Francia  e  pel  cognato  regno, 

E  per  lo  nido  del  mio  dolce  amore. 
Forse  insegnando  ad  un  amico  acerbo 
Men  vaste  brame  e  cortesia  migliore. 


CAVALLO  DI  BE 


Nino,  a  te,  pie  di  vento,  occhio  dì  foco. 
Che  un  dì  portasti  il  tuo  gentil  Sovrano, 
Men  di  te  degni,  a  te  cedano  il  loco 
Brigliadoro,  Bajardo  e  Rabicano. 
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OONFEBEHZA  DI  MUSEO 


Sàm  è  il  cantor  d* Achille  :  è  sdmia  il  degno 
Fabbro  del  greco  Giove:  il  fremebondo 
Esule  che  varcò  pel  trino  regno, 
£  la  scimia  maggior  che  fosse  al  mondo. 

Sdmia  è  il  vate  d*  Enea  :  scimia  il  profondo 
Vecchio  che  fermò  il  grande  astro  nel  segno  : 
Scimie  Siam  tutti  noi.  Cosi  un  giocondo 
Tedesco  impara  al  serio  italo  ingegno. 

E  un  farfallino  stuol  d'Aspasie  dotte 
£  un  bruno  strupo  di  Galeni  ascrei 
Batton  le  mani  a  le  parole  ghiotte. 

Ah!  quando  plaude  a  tai  deliramenti 
Più  da  piazze,  cred'  io,  che  da  musei, 
Merta  che  chi  non  1*  è  scimia  doventi. 


La  celia  è  fiore  che  spunta  a  bado, 
Più  bel,  se  in  ombra  solitaria  brilla: 
Eli'  è  frescura  di  tacito  rio 
In  quella  parte  là  quando  zampilla; 

Eir  è  tripudio  d' uccellin  che  trilla 
Dopo  la  pioggia  sul  ramo  natio: 
Eli'  è  d' arcane  ceneri  favilla, 
Cara  favilla,  e  ti  conosco  anch'  io  \ 


'Jti-^*MMMa*-^MaiMB*^:_M^,^^^rti^ri^ 
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IL  SOVSTTO 


Qmàiio  ti  sveglio  e  al  corpo  il  Un  pib  raro 
Ti  vesto  e  i  fiori  sul  capo  ti  inetto^ 
£d  in  qnell'  opra  si  pieno  è  il  diletto 
Qie  non  d  sento  mai  stilla  d*  amaro, 

£  come  padre  per  tenero  affetto 
Con  te  converso,  figlioiin  mio  caro, 
Non  so  perchè  gli  arcavoli  sognaro 
Paragonarti  di  Procuste  al  letto. 

Naturalmente  se  non  sei  che  un  grullo 
0  tisicuzzo  sin  da  la  matrice, 
È  tormento  vestirti  e  non  trastullo. 

Ma  se  fra  1*  erbe  scherzi  ilare  e  sano. 
Gli  arcavoli  hanno  torto,  e  noi  si  dice 
Che  il  letto  di  Procuste  è  un  sogno  vano. 
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PASQUA 


I. 


Con  lievi  ombre,  o  Signor,  per  mio  conforta 
Giocando  io  vo',  ne  fior  di  laude  invoco: 
Ma  in  quest'  ora  che  Voi  siete  risorto. 
Per  più  gravi  pensier  lascio  il  mio  gioco. 

Penso  ai  passati  giorni,  e  al  viver  corto, 
Qual  che  sia  che  m*avanza,  e  al  ben  ch*c  poco, 
E  varco  un  mar,  né  assai  m*a(Iìsso  al  porto: 
Nelle  ceneri  mie  si  scarso  è  il  foco! 

Tiepido  io  son,  quantunque  i  cieli  vostri 
Di  Voi  mi  parlin  sempre,  e  a  quanto  è  bello 
E  raro  i  mìei  sospir  doni  e  gì*  inchiostri. 

Ma  il  tempo  fugge  a  la  viltà  che  dura-: 

Deh  Voi,  Cristo  vincente,  in  ch'io  m'appello,. 
Date  soccorso  a  mia  stanca  natura. 
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II. 


Cbè  non  per  me  che  pur  conosco  e  vedo 
0  meglio  sempre  ed  al  peggior  m'  appiglio,. 
Kè  per  forza  qual  sia  d*  uman  consiglio 
La  mia  nave  a  salute  io  ridur  credo. 

Ma  so,  gran  Dio,  che  nel  pigliar  congedo 
Da  me,  morendo,  mi  chiamaste  figlio; 
E  voi,  Padre,  verrete  al  mio  periglio, 
Quando  il  mar  s*alza,  e  lacrimando  io  cedo. 

Non  io,  Signor,  per  tedio,  o  per  nemica 
Pertinacia  di  mente,  o  per  vittoria 
D*  una  torbida  età  che  vi  rinnega, 

Fallii  d*  un  punto  a  la  mia  fede  antica: 
E  ciò  mi  valga,  il  dì  che  vi  dà  gloria, 
Per  chinarvi,  o  Potente,  al  cor  che  prega. 
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SEBUO 


Fra  le  nuore  ser  Lio,  mentre  che  avvampa 
Di  faggi  a  vegghia  il  focolar  paterno. 
Le  man  stropiccia;  e  novellando  campa. 
Ingannata  la  morte,  \m  altro  verno. 

Loda  i  costumi  dell*  antica  stampa, 
Trinca  in  ruvido  nappo  il  suo  falerno, 
E  sul  più  ritto  e  sul  codin  s'accampa, 
Spargendo  sali  di  piacevol  scherno. 

Sindaco,  e*  s*  alza  a  primo  suon  di  squilla, 
E,  incurante  di  ghiaccio  o  di  rovajo 
Va  i  casetti  a  raccor  della  sua  villa. 

Noje  e  balzelli  ai  sudditi  sparagna: 
Per  trono  un  guscio,  ed  ha  per  manto  un  sajo  : 
Pare  un  picciolo  re  dell'Alemagna. 
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Pian  piano,  a  la  campagna. 
Fraga  le  siepi,  quando  Marzo  torna, 
E  il  giobbondn  di  violette  adoma  : 

Palpeggia  in  fra  le  corna 
La  vaccherella  che  gli  porge  il  latte^ 
E  i  purpurei  corbezzoli  a  le  fratte 

Con  la  sua  canna  sbatte: 
Scontra  al  crocìcchio  il  Parroco;  e^  una  presa 
Di  tabacco,  anzi  tutto,  offerta  e  resa. 

Gli  parla  o  della  chiesa 
Che  va  in  rottami  :  o  del  ponte  che  casca  : 
0  del  bisogno  di  polir  la  vasca: 

O  della  nova  frasca 
Che  ha  messo  Y  oste  :  o  d'  altro.  E  cosi  cheta 
Fassa  V  ora  a  ser  Lio,  come  una  lieta 

Acquicella  segreta, 
Che  scende  appunto  dal  vicin  verziero 
Per  le  mente  odorate^  e  fa  sentiero 
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Da  canto  al  cùnitero. 
E  un  dì,  senza  eh'  assai  gli  ne  rimorda. 
Scorderà  di  svegliarsi  e  trar  U  corda 

Del  caoipanel.  Chi  scorda 
In  qualche  parte,  di  memoria  raso, 
O  la  scatola  o  i  guanti  o  puta  caso 

La  pezzuola  da  naso. 
Toma  indietro  a  cercarli.  Ed  egli  invece. 
Contento  e  lasso  del  cammin  che  fece. 


BOHITA  SCOLPITA 
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la  ne&nda  che  strugge  armi  ed  eroi, 
£  fior  d' anni  e  beltà  fa  parer  fole. 
Te  chiuse  indamo  ne*  silenzj  suoi 
A  la  fresca  stagion  delle  viole  : 

Cbè  un  divino  scultor  che  gli  occhi  tuoi 
Conobbe  un  tempo  e  udì  le  tue  parole, 
Di  cielo  in  terra  ti  portò  fra  noi, 
Con  lume  e  gloria  inusitati  al  sole. 

£d  or  bella  qual  fosti  in  tutta  quanta 
La  castità  della  gentil  persona, 
Sforzi  r  inno  e  Y  amor  d*  ogni  più  raro  : 

E  tu,  muta  a  chi  t*  ama  e  a  chi  ti  canta, 
Si  t*  allieti  del  ciel  che  in  te  ragiona. 
Da  far  quasi  parerti  il  morir  caro. 
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S>  ERA  ALTRIMEirn  t 


Lodatevi  del  cielo  e  di  fortuna,    * 

Messer  Francesco,  e,  scesa  terza  in  gara,. 
Persin  di  Morte:  perocché  quest'ima 
V'han  dato  e  tolto,  si  stupenda  e  rara: 

Della  qual  non  so  ben  se  più  la  cuna 
Cantar  vi  piacque  od  illustrar  la  bara 
Con  fiorì  e  pianto  che  ne  Sol  ne  Lima 
Vide  altrettali  e  Amor  più  non  ne  impara. 

Dio  ringraziate  che  con  voi  pudica, 
Pur  amando,  si  tenne  e  da  voi  sparve 
Quella  superba  vostra  alta  nemica. 

Ohimè,  s'era  altrimenti  e  cedea  Tarmi!.... 
Mesta  eir  andrebbe  tra  le  vacue  larve. 
Ed  or  nudi  di  gloria  i  vostri  carmi. 


-^'  —  ■     -  - 


129 


IH  ORA  TABDA 


I^  potessi  con  quel  fior  di  maggio, 
Cbe  fu  Gioconda  un  tempo.  Oh  quanti  udrei 
Sogni  e  racconti,  con  diverso  raggio 
Da  r  Gnor  di  Certaldo  aperti  a  lei  ! 

Che  su  que'  labbri,  per  minor  coraggio 
Sonando  onesti  più,  se  non  più  bei. 
Per  cantarli,  ov'  io  sappia,  al  folle  e  al  saggio. 
Da  quei  labbri  ridenti  io  li  torrei. 

Non  so  perchè:  cred'io  non  per  mia  fama, 
0  perch'  io  speri  al  duol  tregua  faceta. 
Di  novellar  mi  morde  acuta  brama. 

Forse  tessere  approda,  in  ora  tarda. 

Liete  favole  al  mondo:  il  qual  non  lieta 

Favola  è  per  se  stesso  a  chi  lo  guarda. 
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OD  BSSA  OB  BSU 


Poiché  Bice  dal  ciel  giunta  a  noi  sembra, 
A  mìracol  mostrar  quando  saluta, 
E  chini  gli  ocdii  ed  ogni  lingua  muta 
Fa  per  dolcezza,  come  si  rimembra; 

E  di  tai  spirti  ha  1'  anima  vestuta, 
E  di  tai  lumi  le  angeliche  membra. 
Che  ■  più  discordi,  innamorando,  assembra 

(Tal 
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Cerca  per  terre  ove  del  Sol  la  face 
Più  arde,  o  dove  men  superba  fiede, 
0  dove  1  mondo  scolorar  si  vede 
Per  lunghi  verni  e  in  maggior  ombra  giace; 

Jcca  per  ville  o  per  deserti  il  piede; 
Sega  r  onde  ;  va  in  ciel,  se  a  Giove  piace  : 
Ma  ovunque  indamo  cercherai  tu  Pace, 
Che  pria  di  morte  a  Tuom  non  si  concede, 

£d  anche  allor  la  vedrai,  fredda  e  bianca, 
£  senza  fiori  e  di  tristezza  piena. 
Vegliar  custode  a  tua  persona  stanca. 

Se  non  che  meglio  è  dir,  che  veramente 
Pace  soave  angelica  e  serena 
Sta  con  ben  altra  che  con  morta  gente. 


Come  vien  Primavera,  il  crìn  giocondo 
De'  novi  serti,  ed  a  mirarla  in  viso 
Il  Verno  sconsolato  e  moribondo 
China  il  capo  e  s'  estingue  in  un  sorriso  : 


""'        -  •     I  ■  !■  ■ 
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OMUOLO 


Frusto  gingillo^  che  a  la  vita  mia 
0  bianca  o  bruna  vai  segnando  1*  ora, 
£d  a  me  ne'  miei  tetti  o  per  la  via, 
Consultato,  rispondi,  e  udir  m'  accora  ; 

Par  forse  ad  altri  che  gran  colpa  sia 
Quel  tuo  gir  tardo  e  quel  non  gir  talora: 
E  invece  a  me  par  alta  cortesia, 
Qual  mi  dicessi  :  **  Il  Tempo  ti  dimora.  „ 

Ch'c  un  inganno,  i'  so  ben:  ma  lo  intrattengo: 
Ed  anzi  rubo,  nel  riporti  in  corda. 
Qualche  minuto  io  sempre;  e  ciò  m'approda. 

Sol  dell'  inganno  mio  non  mi  sovvengo 
Quando  viver  mi  tedia;  e  quella  sorda 
Che  invoco  ad  or  ad  or,  par  che  non  m'oda. 
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RIMPSOTEBO 


Jer  mi  venne  dinanzi  *n  verde  vesta, 
Fuor  dell'  usata  sua  gaja  sembianza. 
Quasi  con  ferità,  quantunque  mesta. 
Quella  dea  che  quaggiù  chiaman  Speranza: 
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II. 


SCUSA 


^  pia  per  dolce  asperità  di  nume, 
0  per  altro  che  sia,  non  più  si  doma 
Doloroso  pensier  fatto  costume, 
Qaand*  e  il  pie  lasso  e  si  brinò  la  chioma. 

So  che  i  sospiri,  come  frasche,  il  fiume 
Porta  del  Tempo:  ma  se  acerba  soma 
Non  m' è  vestirli  d*  alcun  dolce  lume, 
r  farò  quel  che  fé'  più  d' uno  in  Roma. 

Che,  mentre  al  foro  e  al  campo  ivano  i  prodi. 
Più  d*  un  restava,  per  dolcezza  antica 
Di  vergar  sogni,  nel  romito  lare: 

E  il  sospiro  vestia  d*  incliti  modi, 
Ond'  ebbe  premio  la  gentil  fatica. 
£  sparsa  al  vento  tuttavia  non  pare. 
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A  TE 


Come  a  1'  età  men  nova  in  te  m'  accesi, 
Anima  casta  altera  e  pellegrina, 
Con  franca  securtà  per  mia  ti  presi, 
£  ti  tengo  in  onor,  dolce  reina. 

E  se  non  fosse  che  la  mente  ho  china 
A  rivincer  le  sorti  e  i  di  mal  spesi, 
E  langue  1*  arte^  e  il  cor  quasi  indovina 
Ch*  io  sudo  indamo  e  van  veloci  i  mesi  ; 

Se  ciò  non  fosse,  io  di  te  pago  in  questa 
Romita  casa,  che  non  splende  d'oro. 
Ne  s'  apre  al  mondo  per  tripudio  o  festa, 

Lieto  vivrei.  Comunque  sia,  m'allegra 
Dell'  amor  tuo.  Che  già  non  d'  altro  infioro 
Questi  giorni  fuggenti  in  veste  negra. 
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DI  LABYA  IH  LABYA 


Va  r  uom  passando,  anch'  ei  ludìcra  imago. 
Di  larva  in  larva,  e  noi  contenta  alcuna: 
£  i*  che  canto,  direi,  sin  da  la  cuna, 

£  par  questa  la  larva  in  eh*  io  m'  appago, 

Talor  mi  stanco;  ed  infilzar  la  cruna 
Quasi  meglio  mi  sembra,  o  trar  lo  spago: 
Ma  se  *1  facessi,  sarei  tosto  vago 
Di  cercar  l' oro  o  strologar  la  luna. 

E  voi,  ser  Memmi,  che  poneste  in  seggio 
Jerì  la  libertà,  porla  in  galera 
Diman  vi  piacerebbe  o  forse  peggio. 

L'  uomo  a  varie  follie  piega  i  ginocchi  : 
E  solo  savio  appar  1*  ultima  sera, 
Quando  smorza  la  lampa  e  chiude  gli  occhi. 


138 


GRATITUDINE 


Ove  a  le  grazie  vostre  io  mai  contrasti. 
Gentil  Signor,  con  la  viltà  dell*  alma, 
Inaridisca  a  me  se  alcuna  palma 
Ebbi  del  canto  od  abbia  in  di  men  guasti; 

E  a  vestirla  d*im  fiore  il  sol  non  basti, 
Quando  la  fossa  avrà  questa  mia  salma; 
E  si  cangi  in  oblio  sin  quella  calma 
Che  il  già  breve  dolor  placa  ai  rimasti. 

Non  oro  o  gradi  ebbi  da  voi:  ma  pura 
Amistà  sempre  e  forza  in  passi  acerbi, 
E  se  li  vinsi  io  md,  candida  lode. 

Meglio  che  ingrato  cor,  seguami  oscura 
Fama  e  nudo  sepolcro.  In  dì  superbi 
Piace  dir  questo,  e  fa  gioir  chi  l'ode. 


tiS, 


'-Tìs>:s  a  -is    t  zt^ 


Figlio  d' Elisa  mia,  che  i  dì  suoi  mesti. 
In  ripa  a  Bacchiglion,  dopo  te,  chiuse; 
Se  almen  tu  mi  restavi,  oggi  saresti 
Forse  un  lume  e  un  amor  delle  mie  Muse 


Uì 


II. 


RITA 


£  tu  pur,  fanciullina,  hai  duaso  ì  ìmm^ 
Non  vissuta  tre  di  nella  mia  soglia; 
E  quel  che  fra  i  giranti  itali  fiumi 
Fu  più  tristo  per  me,  ticn  la  tua  spoglia, 

E  ancor  ricordo  che  a  veder  V  iijvoiflia 
Tenue  disfarsi,  a  par  d'  ajiibr a  cht  f^rw. 
La  madre  tua  nella  ìiSun*Jà  <i'^y/iì;à 
A  Dio  gridò:  Perche  non  iiJ  cout'iiuir 

E  or  con  essa  tu  dormi,  o  fanciuJlina, 
Là,  in  quelle  spia^gie.  E  se  pei  uoi^tri  carmi 
Fuggi  talvolta  al  piccolo  giaciglio. 

Credo  che  sei  queir  ombra  mattutina, 
Gìe.  varcato  Appennin,  viene  a  lasciarmi 
Sd  '.iso  un  bacio  e  su  la  coltre  un  giglio. 


Ornai  dura  s'  è  fatta  e  disattenta 
La  turba  a  ogni  bell'arte,  e  si  non  ama; 
Che  dal  buon  rìso  e  buon  dolor  non  chiama 
Soccorso  più,  come  *I  suo  mal  non  senta. 

Ma  chi  la  vita  vi  farà  men  grama, 

Miseri,  quando  giaccia  inferma  o  spenta 
La  parola  onde  l' uom  più  s'  argomenta 
Di  por  se  stesso  e'I  proprio  tempo  in  fama? 


IdM 


LE  GBAZIE 
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Con  villana  di  voi  dimenticanza 
Le  cinque  fila  d*  ór  vate  non  morda, 
O  da  pollice  ambiguo  e  mente  sorda 
Frutto  amaro  sarà  quel  che  gli  avanza. 

£  sin  Pindaro  vide  ad  altra  corda 
Girato  il  ramo  della  sua  speranza 
In  quel  di  che  obliò,  reo  di  baldanza, 
Vergini,  voi,  che  ogni  gentil  ricorda. 

Corinna  il  vinse:  e  non  mancar  gli  schemi, 
Vostri  fors*  anco,  e  de'  mordaci  Achei, 
Al  tebano  testor  degl'inni  etemi. 

Deh!  se  l'ora  è  selvaggia  e  a  voi  mi  prostro, 
Per  me  tremando,  in  carità  de'  miei. 
Non  negatemi,  o  Grazie,  il  riso  vostro. 


La  vena  del  sentir  già  mi  sì  rende 
Qual  e  sott' aspra  selce  incognit'onda; 
Se  non  che  ad  or  ad  or  ratto  si  fende 
Quella  selce  deserta  ed  infeconda: 


Palco  bramoso  di  superbe  prede, 
L'uom  snudar  la  velata  Iside  tenta; 
Ma  quando  innana  a  sé  tutta  la  vede. 
Scolora  in  volto  e  misero  diventa. 

Non  metro,  o  peso,  o  numero  concede 
Saper  la  forza  che  di  se  1*  imprenta: 
Punto  che  sale  in  curva  e  in  cerchio  rìede. 
Donde  nasce  ove  muor  ma!  s"  ai^omenta. 

Se  nò  inizio  né  fin  tu  rivelarmi 

Sai  de'  fior,  nati  al  campo,  o  della  vita 
Di  chi  altrui  li  racconta  in  prosa  o  in  carmi  ; 

Che  vai  saper  come  son  fatti  i  fiorì, 
£  come  i  morti  ?  A  1'  anima  romita 
SoD  lucciole  di  tomba  i  tuoi  splendori. 


Quando  l' aura  tua  nova,  ilare  Maggio, 
Con  picciol  colpo  mi  percote  in  \iso, 
E  il  ciel  s' infiora  del  tuo  fresco  raggio, 
E  splende  1"  erba  del  divin  tuo  riso  ; 
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'Tante  corbellerìe  dove  prendeste?  ^ 
Così  ti  disse  un  giorno,  o  Lodovico, 
Un  die  poltrìa  nella  purpurea  veste. 
Te  lasciando  d*un  sajo  esser  mendico. 

E  tu,  Poeta,  tu,  d' inique  teste 
Fiero  castigator,  tu  del  lombrico 
T'  hai  beuto  la  celia  :  e  il  prete  d'  Este 
Anzi  sarà  per  le  tue  rime  antico. 

Fu  grave  colpa.  E  se  il  signor  del  Pardo 
Non  fosse,  ed  Isabella  e  Bradamante 
E  Angelica  e  Marfisa  e  Mandricardo, 

E  Ruggero  e  Grifone  e  il  suo  fratello 

E  Alcina  e  il  Mago  e  il  cavalier  d*Anglante, 
Quasi  'n  man  ti  darei  di  Pinabello! 


Vaghi  numi  d'  Olimpo,  il  vostro  esiglio 
Ha  decretato,  anzi  la  morte  vostra. 
Questo  moderno  Prometèo,  che  mostra 
Ancor  la  piaga  del  divino  artiglio. 
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SPEfE  E  FIORI 


I. 


Con  un  rìsetto  a  1*  arco  della  bocca. 
Con  un  frustel  di  sigaro  fra*  denti, 
La  mia  grinza  Camena  or  si  balocca, 
E  infilza  rime  per  le  vacue  genti. 

Cosi,  traendo  il  fil  da  la  sua  rocca. 
La  vecchierella  ai  fantolini  intenti 
Sogni  e  leggende  e  favole  dinocca 
Tanto  per  ingannar  1*  ore  fuggenti. 

£  in  fondo  al  letto  con  virtù  pareglia 
Lo  scalzo  piede  il  mio  canin  mi  lambe. 
Grazioso  compagno  a  la  mia  veglia. 

Per  simil  fatta  i  numeri  canori. 

Auspice  a  me  Simonide  o  Licambe^ 
Escono:  or  spine  acerbe,  or  dolci  fiori- 


Vien  qua,  poeta  di  quattordici  anni, 
Ch'  io  ti  vo  coronar  la  testa  riccia 
D'una  frasca  di  lauro:  e  alquanto  arsiccia. 
Ma  r  han  fatta  cosi  veglie  ed  affanni. 
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Sul  vostro  io  spargere  lerG: 

Quanti  fior  più  iegziiin  erari.  I  i.i»jt. 
I  due  mastini  e  vo»  sI^risEnic. 


ms  PEBCHÈ  RIDE 


Ora  e  di  festa:  della  dira  bruma 

Scosso  ha  la  terra  1"  increscioso  manto. 
Nascon  le  rose:  della  sacra  spuma 
Coronatemi  il  nappo;  io  bevo  e  canto. 
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PORTE 


^ 


^Stranier,  che  giungi  da  qual  sia  famiglia 
Sa  l'Amo  a  salutar  cinque  divini, 
Cui  nessuno  oggimai  più  s' assimiglia, 
(Sotto,  Arnolfo,  Michel,  Lapo  e  Cellini; 

Se  Cristo  ignori  né  a  la  sua  gran  Figlia 
Stai  co'  ginocchi  della  mente  inchini. 
Volgi  a  noi,  volgi  le  pensose  ciglia. 
Che  a  se  meglio,  per  noi.  Dio  t'  avvicini. 

Per  noi  si  va  nella  città  ridente, 
Per  noi  si  va  negli  stellati  scanni. 
Per  npi  si  va  fra  la  beata  gente: 

£  se  brami  di  noi  segni  più  certi. 
Noi  Siam  le  porte  del  bel  San  Giovanni^ 
Gloria  del  Paradiso  e  di  Ghiberti.  „ 


AHIMA  E  KOHDO 


D'Anima  e  Mondo  a  questo  libro  ho  dato. 
Con  solenne  follia,  titolo  e  nome: 
Non  a  le  spalle  misurai  le  some, 
E  il  castigo  ogni  di  segue  al  peccato. 
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IL  DAYIBE  DI  HIGHELÀKGELO 


**  Grazie,  o  scultore.  Io  tale  in  Terebinto 
Stetti  quel  di  che  1*  avversario  giacque. 
Tal  stetti  o  quasi  ;  e  a  me,  poiché  a  te  piacque. 
Gran  diletto  è  parer  qual  tu  m*  hai  finto. 

Un  di  con  Tarpa  ai  campi,  o  in  margo  a  Tacque, 
Revocherò  in  Sanile  il  riso  estinto; 
Ma  perch*  ei  gemerà  di  spettri  cinto 
Io  sarò  mesto,  e  perchè  a  Dio  dispiacque. 

£  alfine,  io  re  di  Giuda,  ahi!  delinquendo. 
Vedrò  sfiorir  ne'  pentimenti  miei 
Questa  beltà  superba  in  che  oggi  splendo. 

Grazie,  o  scultore.  In  altra  forma  espresso, 
ÀI  cielo,  al  mondo  e  a  me  dispiacerei: 
Qui  piaccio  al  mondo,  al  cielo  ed  a  me  stesso.  , 


Occhio  che  giudicar  suol  da  la  buccia. 
Occhio  di  volgo  che  non  ha  consiglio 
Cui  lupa  generò  stima  coniglio. 
Ha  per  lion  chi  nato  è  da  bertuccia. 


Perchè  satto  non  cdo  i  tia£maaa 
L' apio  sotEa  paura  a  cin  ma  spà; 
E  perchè  ooo  e  d' oro  ne  d'  ai^odio, 
ìioa  ho  tioKM'  che  ine  lo  poitin  via. 

Sotto  il  mio  sajo,  e  rcr,  celo  una  zampa. 
Che  lascia  il  frego  in  c^dì  mala  bdva. 
Se  ben  spesso  s'imbratta  ove  si  stampa. 

Badandoinì  però  l' acqua  e  la  spugna. 
Non  ricorro  a  le  fora.  In  questa  selva 
É  un  uom  perduto  chi  sì  monca  1'  ugna. 


Quando  nel  eie),  dov'  ella  spazia  e  grida, 
Langue  il  sol  moribondo  e  fuggitivo, 
Nella  zolla  del  suo  campo  nativo 
La  dolce  lodoletta  si  rannida; 


-^^-s^ 
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n. 


Ha  r  età  che  con  me  più  non  soggiorna. 
Tanto  però  ne*  miei  ricordi  esala, 
Che  delia  lodoletta  die  ritorna 
Panni,  o  la  sento,  rivenir  su  l'aia. 

Anzi  nel  cor  si  subita  mi  cala, 
£  delle  grazie  sue  si  lo  contoma, 
Ch'  e'  sorge,  quasi  un  angioletto  in  gala. 
Per  far  festa  a  la  dea  che  a  novo  1*  orna. 

E  mormora  il  suo  gaudio  a  simiglianza 
Del  tenero  augellin  sotto  V  erbetta. 
Nò  più  tedio  o  dolor  gli  sopravanza. 

£  tersa  1*  ala  dal  notturno  gelo, 
Come  sorge  al  mattin  la  lodoletta, 
Anch*  ei  si  leva  a  pigolar  nel  cielo. 


ido 


SOSPIBI 


I. 


É  vent*  anni,  o  vocale  ombra  d' Omero, 
Che  del  mio  letticciuol  vegghi  a  la  sponda; 
È  vent'  anni  che  là,  padre  Alighero, 
Mi  rinnamori  a  la  peneja  fronda. 

Me  da  vent*  anni^  o  Mantovan,  circonda 
Ogni  notte  il  tuo  lume^  e  di  là  spero; 
E  tuffo  i  labbri  del  tuo  mar  nelF  onda^ 
Gran  poeta  d'Orlando  e  di  Ruggero. 

Beata  Y  ora  eh'  io  voi  quattro  ascolto 
Con  anima  tremante  e  capo  basso! 
Che  se  poco  a  la  brama  è  il  fior  che  ho  colto. 

Non  poco  e  il  raggio  su  l'infermo  passo. 
E  se  per  duci  al  mio  cammin  v*  ho  tolto, 
È  più  vostra  che  mia  1*  orma  eh*  io  lasso. 
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Del  vostro  gaudio,  per  lo  arcano  affetto 
Che  me  sin  da  fanciul  strinse  con  l' arte, 
Se  né  il  cor  mi  fallisca  o  l' intelletto, 
Ben  so  ben  so  qual  sia  la  miglior  parte. 

Credo,  quest'  è  di  contemplar  le  sparte 
Cose  del  mondo,  in  cerchio  più  perfetto, 


163 


IV. 


Su  poveretta  prua  va  non  pertanto, 
Per  gran  necessità  che  il  del  consiglia. 
Questo  intellettiial  nato  dal  pianto 
Figlio  d*£va  che  a  Dio  nacque  pur  figlia. 

E  su  quella,  se  in  terso  abito  accanto 
Gli  sta  la  fede  e  se  per  man  lo  piglia, 
Queir  infinito  mar  picciolo  è  tanto 
Che  a  varcabile  rio  si  rassomiglia. 

Anzi  '1  nocchier,  nonché  indugiarsi  il  corto 
Transito,  in  nave  e  remo  affaticando, 
Ali  ha  di  rondinella,  e  prende  il  porto. 

E  la  fede  gentil  da  quella  prua: 
"Te  pur  lieve  tornar,  sclama  esultando, 
"  O  rondinella,  nella  patria  tua!  „ 
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V. 


E  r  arrivata  rondinella,  io  credo, 
Canterà  questo  cantico  felice: 
"  Bella  e  la  patria  mia,  che  qui  non  vedo- 
Quel  che  a  torto  laggiù  patria  si  dice. 

Qui  fuor  dell'  ombra  e  del  tumulto  io  siedo,. 
Qui  non  Y  opra  a  Y  accento  e  mentitrice  : 
Da  infinito  dolor  sento  eh'  io  riedo, 
Che  beati  in  due  mondi  esser  non  lice. 

Ben  dovrò  ritornar  nella  mia  terra; 

Ed  ancor,  pria  di  morte,  ahi!  non  estinta 
Vedrò  di  Giuda  e  di  Cain  la  guerra. 

Ma,  con  le  membra  al  duro  nido  avvinta, 
Ho  un'aletta  che  al  ciel  Dio  mi  disserra; 
E  la  mia  pugna,  in  poco  volo,  e  vinta!  „ 
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VI 


Tornerai,  tornerai  come  tu  affermi, 
Anima  gaudiosa,  ai  noti  lari; 
Ne  per  quanto  dell'  ala  tu  ti  schermi, 
£i  ti  parran  sì  miseri  ed  amari. 

Non  chiamar,  non  chiamar  tristi,  ma  infermi. 
Questi,  redenti  a'  tuoi  medesmi  altari. 
Fratelli,  che  con  te  nati  pur  vermi 
Saran  farfalle  angeliche  a  le  pari. 

Canta  sovr'  essi,  o  rondinella  amica. 
Da  la  cima  de'  tetti;  e  allegra  o  frena 
La  tua  rissante  e  dissoluta  casa. 

Che  se  questa-  ti  paja  aspra  fatica. 
Prega  e  piangiti  a  Dio  della  tua  pena. 
Né  ti  dolga  nel  mondo  esser  rimasa. 


Con  ciò  sia  cosa  che  quel  che  si  mira, 
Quel  che  si  pensa  e  quel  che  si  figura. 
Non  e  che  un'  ombra  che  gira  e  rigira. 
Rosea  talvolta  e  il  più  sovente  oscura; 


Kei  vostro 
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Ed  altra 

Noi  sudiam 
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Voi,  come  p  r?t:  '• 
Ite  a  convoglio:  :"  5 


Talor  in  assale  usa  p£.ur&  >r 
D'  aver  perso  la  busi^^lL  t  £  cerveUr. 
Matta  in  candido  ovù  perora  Degr-- 

Stiam  però  come  siamo.  A  gente  sana 
Rincresca  la  follia:  se  il  vero  e  il  bello 
Sta  con  voi,  gli  è  coi  molti  ;  e  dò  m' allegra. 


Nella  tana  del  grillo  il  fanciul  fruga 
Con  arido  fuscel  di  fiore  o  d'  erba  ; 
£  il  misero  che  tolto  è  d'  ogni  fuga, 
Nt  trova  posa  al  mal  che  lo  inacerba, 


FARFALLA 
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Di  lampanina  al  solitario  lume 
L'amorosa  farfalla  intorno  gira, 
Arde  1'  aletta,  e  più  non  la  martira, 
Sfatta  in  un  lampo,  del  desio  V  acume. 

A  noi  r  arcana  terra^  il  chiuso  nume, 
L'ente  segreto  che  in  noi  vive  e  spira, 
Son  trino  foco  ;  e  1'  alma  in  quella  pira 
Batte,  ne,  ahimè!,  sì  presto  arde  le  piume. 

E  là  tremando  e  disiando  geme  ; 
E,  indarno  il  trino  oracolo  espugnato. 
Precipita,  e  lei  notte  ultima  preme. 

^ago  insetto  de'  campi  alidorato. 
Forse,  qual  chi  sa  nulla  e  nulla  teme. 
Morir  della  tua  morte  è  miglior  fato. 
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Bruno  destrìer,  che  con  l' auretta  al  corso 
Ti  lanci  e  rechi  '1  tuo  signore  in  sella, 
Oggi  a  mirar  la  graziosa  Nella, 
Ferir  domani  a  l' inimico  il  dorso. 


Cosi  ti  splenda  quella  bianca  stella 

"  L  froiitL-,  e  qucH'rTri'cnlco  morso. 


LUPO  E  TEDIO 
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In  cima  di  selvaggio  ermo  dirupo 
Suo  ruvido  moschetto  il  pastor  spiana 
Contro  la  biancicante  ombra  del  lupo, 
Che  spunta,  a  notte^  da  la  negra  tana. 

Poi  quando  rompe  a  le  tenebre  il  cupo 
La  oriente  nel  ciel  stella  diana, 
Morto  e'  lo  canta,  e  con  le  agnelle  a  strupo 
Giù  per  li  verdi  paschi  s'  allontana. 

E  tra  i  cespugli,  a  la  vorace  e  tetra 
Fame  de'  corvi,  si  riman  Y  infranta 
Belva  caduta  a  insanguinar  la  pietra. 

E  anch'  io  son  tale,  che  il  mio  tedio  uccido  : 
Poi  di  tutto  in  oblio  V  anima  canta 
Coi  fantasmi  che  salvi  escon  del  nido. 
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UN  NOME 


I. 


O  giovin  pino  della  mia  foresta, 
Conosci  '1  nome  che  tu  porti  inciso. 
Nome  di  donna  gloriosa  e  mesta 
A  par  d'  Eva  eh'  uscia  del  paradiso  ? 

Io  fanciuUetto  a  la  nov*  ombra  assiso, 
Là  sul  corticc  tuo,  con  gaja  festa. 
Lo  scrissi  *1  dì  che  mi  raggiar  nel  viso 
Primamente  di  Clio  V  arco  e  la  vesta. 

Par  che  quel  nome  con  Torquato  piagna; 
Freme  di  Dante  su  la  ferrea  lira; 
E  al  sospir  di  Valchiusa,  ahi!,  s'accompagna. 

£  quando  1*  aura  in  tua  foglia  si  gira, 
O  giovin  pino  della  mia  montagna, 
Italia  Italia  il  corticc  sospira. 


II. 
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Atalia,  Italia,  in  quelle  prime  aurore 
Che  di  rosa  vestìan  monti  e  colline, 
£  rugiadoso  zeffiro  sul  crine 
Batteami,  e  tutti  i  sogni  eran  d*  amore, 

Oh!  quante  volte  da  le  balze  alpine 
Io,  fantastico  amante  e  cacciatore. 
Verso  i  grand'  archi  delle  tue  marine 
Movea  lo  sguardo,  e  con  lo  sguardo  il  core  ! 

E  ardendo  io  ti  chiamai,  come  chi  ferve 
Nel  desio  d'  una  cara  ;  e  ai  disattenti 
Occhi  intanto  fuggien  gli  orsi  e  le  cerve. 

E  non  più  suon  di  corno,  urlo  di  belva, 
Ma  su  le  grandiose  ale  de'  venti 
Dante  e  Torquato  armonizzar  la  selva. 


E  qui  Rinaldo  sospirar  d'Armida, 

Là  pianger  Paolo  con  Francesca  bella, 
E  tra  i  fior  di  Matelda  e  dì  Casella 
Farinata  levarsi  e  Cacciaguida; 
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IV. 


0  sogni  beatissimi  d*  un  giorno. 
Che  come  figlioletti  della  mente 
Pomposi  e  gaj  mi  fate  danza  intorno» 
A  por  lacrime  e  riso  in  chi  vi  sente, 

0  sogni  beatissimi,  se  adorno 
Vi  diedi  abito  e  volto,  e  se  la  gente 
Di  voi  fu  ricordevole,  ritomo 
Deh  !  fate  spesso  a  1*  anima  dolente. 

E  poi  che  al  tedio  il  cor  n'  è  quasi  morto, 
E  il  lume  ne'  consunti  occhi  s*  oscura, 
Da  voi  soli,  da  voi  chieggio  aver  vita, 

0  dolci  sogni  dell'  età  fuggita, 
Nocchier'  traenti  per  gentil  natura 
Ogni  disfatta  navicella  a  porto. 


Non  so  perchè,  ma  qualche  volta  a  un  mazzo 
Di  scempie  carte  i  m'  accompagno  e  gioco. 
Alta  non  è  la  compagnia  nò  il  loco; 
Pur  fo  di  tempo  e  di  pensier  strapazzo. 
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u. 


Poi  lido,  e  pago.  Oh  che?  paghi,  e  fai  festa? 
Ti  conia  scudi  delle  Muse  il  coro? 
0  qualche  zio  d'America  la  testa 
Ha  messo  giù^  legandoti  *1  tesoro  ? 

0  forse  il  pingue  borsellin  ti  attesta 
Che'l  tipografo  tuo  paga  il  lavoro? 
0  i  temi  il  ciarlatan  ti  manifesta? 
0  frusti  California  a  pescar  V  oro? 

Bubbole,  grullo!  Senza  garbo  d'arte 
Tu  giochi,  e'  tuoi  versicoli  bisbigli. 
Ed  erri;  e  l'olio  da  T  orciuol  si  parte* 

Ah!  se  ancora  una  volta  in  man  le  pigli. 

Farai  rider  di  te,  fra  quelle  carte. 

La  grottesca  Figura,  a  cui  somigli. 

12 
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III. 


La  grottesca  Figura  alto  in  ispaila 
Un  fiascon  reca  appeso  ad  una  frasca; 
Di  Matto  ha  nome:  ed  ei^  nasca  che  nasca^ 
Va  per  lo  mondo,  e  un  can  dietro  gli  balla. 

Ma  se  lo  palpi,  non  gli  trovi 'n  tasca 
Un  quattrin  da  pagar  letto  di  stalla. 
E'I  ventre  in  così  lieve  aere  gli  galla, 
Che,  per  poco  che  V  urti,  a  terra  casca. 

Su  r  orme  di  costui  brami  tu  pòrti 

Con  pie  lento,  occhi  grinzi  e  guance  sfatte? 
Tresca  con  V  Orba,  e  il  tuo  dimòn  ti  porti. 

O  vuoi  salvarti  da  pagar  chi  batte 
I  quattro  chiodi  su  la  cassa  ai  morti? 
Cerca  le  savie,  e  non  le  carte  matte. 


u^ 
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IV. 


£  ver  che  nudi  si  può  gir  sotterra^ 
Pur  delle  savie  carte  in  compagnia; 
£  pagar  Y  uom  che  in  quattro  assi  ci  serra, 
Ai  savii  può  parer  corbelleria. 

É  ver  che  se  e'  e  donna  in  su  la  terra 
Che  muoja  in  cenci,  è  donna  Poesia: 
Nò  noi  savii  uscirem  di  questa  guerra. 
Poscia  eh'  e  detto  in  Ascra  esser  Pazzia. 

Però  di  noi  la  Musa  arde  e  vergogna 
Se  in  vulgar  opra  il  corto  dì  si  sprechi, 
E  sepolti  dovria  piangerne  poi. 

Dunque  in  opra  miglior  viver  bisogna, 

Perch'  ella  ai  tempi  e  a  la  fortuna  imprechi 
Nostro  indegno  morir,  ma  non  a  noi. 


8FERASZE  DI  FAXA 


Al  Dalo  in  margo,  rivoletto  ascoso 
Ai  dotti  libri  e  a  la  superba  gente. 
Nato  il  carme  a  snidar,  tacito  sposo- 
Delia  gioconda  e  piccioletta  mente, 
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IL 


^  il  fren  dell'  arte  con  inutil  cura 
Ne  maestro  ne  libro  a  me  noi  pose. 
Ma  quella  attenta  interior  natura 
Che'l  rìso  e  il  pianto  delle  assidue  cose, 

^r  tra'  salci  di  morte,  or  tra  le  rose, 
Innamoratamente  a  se  figura: 
Ond*  ha  il  tempo  e  la  rima  impeti  o  pose 
Pan  al  gaudio  e  al  dolor  che  li  misura. 

^  il  mio  verbo  imparai,  da  semimorto 
Lessico  no,  ma  da  la  gente  viva, 
Pur  con  queir  aura  che  da  Dio  ne  porto. 

E  m' attrista  veder  come  uno  stuolo 
D'insolenti  dottor  cinguetti  e  scriva, 
Aquile  a  la  cattedra,  ànitre  al  volo. 


Specchio  che  fuor  da  sé  renda  1*  objetto 
Dal  suo  quanto  diverso  e  dal  suo  quale, 
È  specchio  frusto  che  si  manda  al  ghetto»* 
O  a  fregiar  1'  ombra  di  deserte  sale. 


£  se  un  giorno  avverrà  che  alquante  carte. 
Vergate  come  amor  dentro  mi  detta^ 
Guidino  il  pellegrin  là  dove  Tarte 
visitò  si  casta  e  si  soletta, 


Vedrà  raccorsi  in  povertà  negletta 
La  mia  Dasindo  fra  campagne  sparte; 
Vedrà  la  casa  ove  nessun  m*  aspetta 
E  trascorse  di  me  la  miglior  parte. 

Xln  balconcel  di  larice  a  man  manca 
Trema  ai  colpi  del  vento.  Ivi  è  la  cella 
Dove  la  Musa  mi  sedea  compagna. 

Entri,  e  vedrà  su  la  parete  bianca 
Qualche  verso  di  me.  La  rondinella 
Oggi  mi  cerca,  e  a  quel  balcon  si  lagna. 


Non  e  pusilla  vanità  eh'  io  sento, 

Questo  aspettando.  Né  a  si  picciol  scopo 
Sudai  lung'  anni  :  che  il  superbo  accento 
Parrìami  degno  dello  strai  d'  Esopo. 

Non  m' è  novo  de'  volghi  *1  mutamento  ; 
E  so  ben  com'  e  raro  il  viver  dopo  : 
Che  r  ora  è  infida,  e  delle  carte  cento 
Le  novanta  in  oblio  logora  il  topo. 
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0  cameretta,  se  lo  amor  ti  basti 
Cile  m' aperse  di  Febo  il  gentil  regno. 
Non  spero  io  già  di  sollevarti  al  segno 
Che  quelle  han  tocco  di  Ferrara  o  d'Asti. 

Ma  spero  e  prego,  e  il  mio  pregar  n'  è  degno. 
Che  alcun  dei  prodi  dopo  me  rimasti 
Poche  fronde  nò  fior  non  ti  contrasti, 
Pia  ricordanza  dello  afflitto  ingegno. 

E  il  pellegrin  quei  fiori  e  quelle  frondi 
Se  mai  ti  recherà  da  le  sue  valli, 
Sdamando:  "  Anche  fra  noi  cognito  eì  vive,  „ 

0  cameretta,  il  sol  tutta  t*  inondi  ; 
E'I  pio  che  t'ama,  per  ridenti  galli 
Tomi  salvo  a  la  madre  e  a  le  sue  rive. 


Tu,  amico,  di  Polìtica  mi  cianci 

Su  la  porta,  ne'  vicoli,  ne'  crocchi; 

E  la  mi  par  la  fola  degli  aranci. 

Che  imparai  della  mamma  in  sui  ginocct 
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P  flMnti  n'  ha  fatto  doventar  pigmei 

Questa  vecchiarda  che  con  se  li  gira, 
E.  truffando,  li  dà  per  Capanei 
A  la  presbite  turba  che  li  mira  ! 

■''elle  cose  del  mondo  e  degli  dei 
Ij  maga  ladra  tal  incanto  spira, 
Ch'  ogni  venuto  in  potestà  di  lei 
Con  la  fame  del  ciacco  a  so  le  tira. 

E  in  si  strema  etisia  va  l' intelletto 
Da  parer  larva,  e  larva  cosi  morta. 
Che  di  s6,  più  che  larva,  è  cataletto. 

lovan  V  ombre  son  lunghe  anco  di  scorcio  : 
Ma  r  anima  di  dentro  e  così  corta. 
Che  non  e'  è  stoffa  da  vestirne  un  sorcio. 
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III. 


Io  fiuto  il  tempo,  e  come  can  da  fermo 
Che  s'aggira  per  alghe  imputridite, 
Mi  s*  avventa  a  le  nari  una  mefite 
Che  a  dir  come  le  schifa  è  amaro  sermo. 

E  fuggendo,  per  aura  al  petto  infermo. 
Su  le  cime  più  verdi  e  più  romite, 
A  me  dal  tanfo  dei  trescanti  in  lite, 
L*  aprii  che  nasce  e  la  mia  fuga  è  schermo. 

Tu  spolitica,  amico,  e  da  le  quadre 
Gazzette  impara  il  punto  della  luna, 
Quai  le  oneste  calende  e  quai  le  ladre. 

Io  coi  fiori  deir  urna  e  della  cuna 
Vesto  la  Musa,  che  m'è  dolce  madre, 
£  non  squarcio  la  benda  a  la  fortuna. 
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IV. 


•^' anima  non  è  già  vergine  vaga 
Che  imbianca  ai  molti  verni  e  poi  va  spenta; 
Non  è  farfalla  che  d*im  giorno  è  paga 
E  in  un  raggio  di  foco  s'  addormenta. 

L* anima,  senz'aver  filtri  di  maga, 
Se  beve  a  V  aura  che  la  fa  contenta, 
Anche  in  logora  spoglia  e  in  trista  plaga 
Giovinetta  permane  o  ridiventa. 

C  ritornante  ai  dolci  anni  in  che  sola 
Festeggiò  sorridendo  a  sua  venuta, 
Di  memorie  fiorisce  il  dì  che  vola: 

E  come  raggio  mattutin  che  mea 
Per  bianca  gemma  e  in  Iride  si  muta. 
Ella  passa  nel  canto,  e  si  fa  dea. 


190 


LAURI 


Non  so  perchè,  sovente  a  me  da  presso 
Voi  venite.  Madonna,  a  1'  ora  bruna  : 
Bianco  vestita,  e  tacita  com'una 
Cui  d*  altri  mondi  sia  venir  concesso. 

Luce  anzi  *1  vostro  grazioso  incesso 
Un  solitario  e  bel  raggio  di  luna: 
Ond'  i'  son  fatto  come  bimbo  in  cuna, 
Pur  mo'  ridesto  nel  materno  amplesso. 

£  ancor  rapito  nel  sognar  mio  sclamo: 

"  Questa  e  ben  Laura;  „  e  intendo  nel  bel  viso 
Gli  occhi,  e  la  cella  mia  già  si  fa  tempio. 

Ma  invan  per  V  ombre  i'  vi   ricerco  e  chiamo: 
Che  voi  già  tornan  1*  ale  al  paradiso 
E  me  *1  mio  sogno  in  questo  viver  scempio. 


I    "rivilegio  di  ciel  fu  a  ragion  vosco, 
i       S'è!  vi  mantenne  si  leggiadra  e  schiva, 
Ija  far  di  se  stupiti  a  Sorga  in  riva 
ti  bel  regno  d'amore  e 'I  sermon  tosco. 

indili  le  genti  voi,  donna,  anzi  diva, 
Che  feste  un  cedro  d'  arbuscel  di  bosco. 
Al  cui  rezzo  seduta  i'  riconosco 
Voi  d'eterne  bellezze  imagin  viva. 

Laudin  le  genti  il  grembo  ove  nasceste, 
£  il  felice  dolor  dei  nascimenti, 
E 1  vivere,  e  si  morte  che  vi  sciolse. 

ChÈ  1  venir  vostro  e  '1  dimorar  due  feste 
Furon  del  mondo  ;  e  '1  gire  in  fra  gli  spenti 
Festa  del  ciel,  che  a  noi  già  non  vi  tolse. 


Talor,  Madonna,  a  ripensar  la  cura 
Acre,  indefessa  di  quel!'  alto  petto, 
Che  voi  dilesse  con  si  novo  affetto, 
Da  parer,  non  ch'oltre  uso,  oltre  naturi^ 

Doglia  mi  morde  cosi  acerba  e  dura 
Del  veder  lui  pe*  boschi  ime  soletto, 
Che  a  r  orma  vagabonda  e  al   chino  asp^ 
Per  grave  pena  1'  occhio  mi  s'  oscura. 
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£  sento  che  se  il  forte  Esemplar  nostro, 
Ch*  al  mondo  splenderà  finché  *1  sol  luce. 
Tolto  i*  m' avessi  per  maestro  e  duce 
Nelle  intricate  vie  del  terren  chiostro, 


*^  carte  impresse  avrei  di  miglior  luce, 
Com*  or  son  tinte  di  si  nfermo  inchiostro; 
E  forse  alcim  sospir  eh'  io  di  fuor  mostro, 
Altr  eco  produrrla  eh'  or  non  produce. 

•la  girò  il  tempo  con  diverso  metro 
Da'  be'  giorni  dell'Amo  e  di  Valchiusa, 
Né  pie  di  Laura  a  me  la  via  dipinse. 

^nd*  io,  come  fanciul,  restai  sì  ndietro  1 

E  s' alcun  dolce  premio  ebbe  la  Musa, 

Come,  non  so  ben  dir,  nò  chi  gliel  vinse. 
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V. 


Messer  Francesco,  se  raccolto  siete 
Nella  superna  gloriosa  festa, 
£  a*  raggi  di  Madonna  altera  e  onesta 
Spegner  v'  è  dato  V  amorosa  sete, 

Fate  r  anima  vostra  or  manifesta 
A  me  nel  picciol  libro  in  cui  vivete: 
Che  s'apra  nelle  mie  veglie  segrete 
Vostro  alto  lume,  e  ch'io  lo  stil  ne  vesta. 

E  traetemi  fuor  di  questa  gente 
Salvatica  e  superba,  che  sigilla 
Sua  vanità,  sua  collera  o  sue  fole 

In  una  lingua  che  vaneggia  o  mente, 
E  e'  ha  si  poco  d*  itala  favilla, 
Come  nebbia  polar  poco  ha  di  sole. 
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Candido  cigno  delia  illustre  valle, 
Se  Amor  cantaste  con  si  dolce  nota^ 
Che  ad  un  vostro  sospir  tien  Torma  immota 
Qual  va  più  incurioso  per  suo  calle; 

Candido  cigno,  cui  né  mobil  rota 
Turbò  di  Sorte,  né  '1  minace  a  spalle 
Gelido  Tempo,  np  le  Invidie  gialle. 
Torma  or  sepolta  e  sin  del  nome  ignota; 

Candido  cigno,  cui  terrestre  fango 

Non  bruttò  piuma,  e  si  levaste  il  volo 
Ch*  una  il  tratto  vi  tolse  aquila  appena  : 

Date  a  nostre  nature^  ond*  io  ne  piango^ 
Tempra  miglior.  Che  falso  impeto  e  duolo 
Troppi  a  le  case  dell'  Oblio  già  mena. 
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VII. 

E  voi.  Grazie  decenti,  il  vergin  coro 
Lasciate  d*Ascra,  e  le  pierie  foriti^ 
E  gli  antri  sacri,  e  su  l'Egeo  sonoro 
I  beati  del  Sol  rosei  tramonti; 

E  venite  il  febeo  nostro  lavoro 

A  temprar  sui  più  begli  inni  a  voi  conti, 
Perchè  questa  solinga  arte  che  adoro 
Si  purghi  al  raggio  delle  vostre  fronti. 

Fra  bamboli  e  vecchiardi  acre  una  lite 
Strepita.  Ah!  pria  che  1  ciel  pianga  di  noir 
Bianche  figlie  di  Venere,  venite: 

Che  imparar  non  si  dea  troppo  da  poi 
Come  son  foglie  dal  vento  rapite 
Le  carte  che  niun  riso  ebber  da  voi. 


•  < 


vni. 
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^  voi,  belle,  comincia  il  greco  verso 
[     Che  a  noi  zampilla  di  mirabii  vena  ; 
E  di  voi  con  gli  assensi  ogni  Camena 
Modula  il  carme,  e'I  fa  sonar  si  terso. 

e*  è  una  Grazia  di  natai  diverso. 
Nò  men  di  gloria  e  di  bellezza  piena: 
Grazia  onde  il  cielo  a  meditar  ci  mena 
Per  lo  riso  e  il  dolor  dell'  universo. 

Questa  e  Grazia,  che  data  è  da  natura, 
E,  per  vestir  di  luce  e  d' armonia, 
A  r  alma  i  più  segreti  idoli  fura. 

Deh!  togliete  la  quarta  in  compagnia, 
S'anco,  non  come  voi  Venere  pura. 
Ma  per  candida  madre  ebbe  Maria. 


O  dei  prodi  in  Val  d'Amo  ossa  sepolte, 
Quando  averete  a  suoD  di  tuba  intomo 
Le  antiche  carni  che  vi  furo  un  giomo 
Da  consanguinei  brandi  offese  o  tolte; 

Fiorenza  vostra  in  palio  disadorno. 
Vedovata  de'  suoi  pur  tante  volte, 
Vedrete,  e  nuda  i  polsi,  e  a  squallor  scic 
Le  treccie  :  ne  ciò  lìa  1'  ultimo  scorno. 
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X. 


P^r  li  ferri  fraterni  e  i  pellegrini 
Sqq  r  are  sante  di  blasfema  invase, 
Con  alterno  furor  rotti  i  confini, 
Kotte  le  tombe  e  le  vetuste  case. 

Ibbiancan  ratto  e  ignobilmente  i  crini; 
Le  vecchie  vite  innanzi  *l  di  son  rase; 
Foresto  il  favellar,  barbari  i  lini. 
Sin  le  memorie  senza  onor  rimase. 

Ahil  detestato  da  le  madri  il  primo 
Che  trasse  il  ferro  da  la  cava  rupe 
Per  armarne  la  man  del  parricida! 

Nò  avrà  clemente  Iddio  chi  nell*  opimo 
Suol  dove  nacque,  semina  le  cupe 
Ire  fraterne,  e  lo  stranier  poi  guidai 


Picciolette  farfalle  vagabonde, 
Che  d' iridi  il  sol  veste,  e  V  aer  pigne, 
Or  da  sopra  le  siepi,  or  presso  1'  onde, 
Or  dove  l'erba  in  fior  tutta  si  tigne; 
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nriar  co'  vivi  or  corrucciato  or  mesto  ; 

Pi^er  r  ora  del  tempo  eh"  è  fugace  ; 

Favellar  co'  sepolti,  e  chieder  pace 

Fuor  del  ringhioso  secolo  molesto  ; 

^  in  me  racchetanni,  or  dell'  audace 
Spirto  il  vario  furor  far  manifesto; 
Schiavo  e  prence  di  me;  libero  ìd  questo 
Di  sovente  schernir  quel  eh'  altrui  piace; 

Esser  uno  pur  sempre  e  parer  mille, 
Per  le  mille  sembianze  in  eh'  io  m'  affiso 
E  a  cui  tento  donar  forma  e  parola: 

Questo  non  so  ben  dir  s' è  studio  o  fola 
Da  mover  altri  a  reverenza  o  a  riso; 
So  che  logia  n  ho  1'  alma  e  le  pupille. 


Tu  che  in  cerchio  dorato  o  in  vulgar  legno 
Cristal  cospicuo  o  pìccioletto  hai  chiuso, 
Dove  la  liscia  barba  e  il  crìn  diffuso 
L"  uoni  mira,  e  netto  di  sue  vesti  il  segno; 
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Quand'  uom  lini  di  Fiandra,  e  al  piò  s*  adatta 
Cuojo  lucente,  e*l  fine  abito  assesta, 
£  &  il  nodo  elegante  a  la  cravatta, 
E  del  dio  la  presenza  il  muschio  attesta; 

Chi  sa  quai  tarli  asconde  ;  e  s*  ha  man  presta 
AI  furto,  in  giallo  guanto  e*  se  1*  appiatta  ; 
£  se  alcun  sfregio  gli  turbò  la  testa. 
Parigino  cappel  glielo  riscatta. 

Move  ei  cosi  nel  gajo  mondo;  e  accorto 
Pur  di  se,  carpe  il  di  fugace  ;  e  'ndietro 
Rìede,  vecchio  laudato,  a  le  sue  piume. 

Indi  né  pianto  o  epigrafe  di  morto 
Gli  mancherà  per  te,  specchio  di  vetro: 
Tu  che  a  la  larva  e  non  al  ver  fai  lume. 


Cosi  filosofando  a  costumanza 

Di  chi  palpa  le  proprie  e  le  altrui  piaghe. 
Incido  i  versi  miei:  nò  gii  soa  paghe 
Le  voglie  misurate  a  la  speranza. 

Giran  le  rime  per  la  muta  stanza, 

Di  sé  alcun  poco  soddisfatte  e  vaghe; 
Poi,  fallirsi  veggendo  arti  di  maghe, 
Ira  e  tedio  di  sé  le  sopravanza. 
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He  dieterà  come  noQ  fennat  al  vcnlo 
Erba  uè  fironda^  o  m  drocdo  di  lanqM, 
Che  a  parete  £saitastìGa  si  stampa. 
Colorato  di  lanre  ondeggiamento. 

Sin  che  fa  guerra  a'  secoli  il  momento» 
E'I  core  aN-verso  a  la  ragion  s'accampa, 
E  in  pugno  a  Prometèo  strìde  la  vampa. 
Che  sperar  tregua  da  1*  uman  talento? 

Girate,  ore  del  mondo;  astri  del  cielo, 
Girate  etemi;  e  dell*  inferma  rima 
Nò  la  più  fuggitiva  aura  s*  imprima. 

Che  Giove  al  tutto  onnipossente  e  in  cima; 
E  noi  sem  bruchi,  che  '1  superbo  velo 
Porrem  domani  in  poco  d*  ombra  e  gelo. 


Poveretta  fanciulla,  in  veste  negra, 
Perchè  batti  ostinata  a  quella  porta? 
Qual  mai  viva  speranza  ti  conforta 
Di  dar  pace  là  dentro  a  l' anima  egra? 
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Quando  ti  vestiranno  in  bianca  vesta. 
Con  un  serto  di  rose  ai  biondo  crine. 
Come  chi  voli  a  quella  dolce  festa 
Che  ai  lunghi  sogni  del  desio  pon  fine; 

Iodi  a  te  il  capo  cingeran  di  spine, 
E  da  le  torri  1*  agonia  funesta 
S*udrà  sonarti;  e  in  lugubri  cortine. 
Come  defunta,  avvolgerai  la  testa: 

^i  reggerà  di  seppellir,  fanciulla^ 

Le  tue  care  memorie  in  quella  tomba, 
£  poi  del  mondo  non  saper  più  nulla? 

^uggì,  deh!  fuggi  da  1*  orrenda  soglia: 
Aquila  no,  sei  povera  colomba 
C*ha  perso  il  nido  e  di  morir  s'invoglia. 


Aquila  al  santuario  è  quella  prode, 
Che,  d' atre  piaghe  amaramente  incisa, 
Le  sanguinose  penne  agitar  gode, 
E  neir  igneo  del  sole  occhio  s'  affisa. 
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IV. 


^refinito  è  un  cammin  senza  riposo 
D'Eva  superba  a  ie  superbe  nate: 
Ne  fa  pompa  quaggiù  fior  di  beltate. 
Che  da  livida  serpe^  ahi,  non  sia  roso. 

O,  nel  segno  di  Dio,  ben  congedate 
Dal  piccioletto  secolo  sdegnoso. 
Accendete  le  lampane  a  lo  sposo, 
Vigilanti  colombe  innamorate. 

Accendete  le  lampane:  che  in  tanta 
Notte  d*  insidia  e  di  tumulto  avvampi, 
Almen  da'  bruni  romitaggi  vostri, 

Qualche  fiammella  gloriosa  e  santa: 

Che  il  furente  Cain  per  ville  e  campi 

Alcun  segno  di  pace  abbia  da'  chiostri, 
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FIOBVISPIKA 


—  Che  canti,  o  mandrì'an,  sotto  le  stelle 
Con  dotta  lira?  —  1'  canto  Fiordispina. 
Oliime  gli  occhi  sereni  e  le  man  belle. 
Come  due  gigli  tolti  a  la  collina! 


"■^  Narrami  in  cortesia  come  sì  duro 
t.  stato  Amor  da  lasciarla  morire: 
Che  a  sentirti  di  lei  piangere  e  dire. 
Penso  e  ripenso,  e  il  ver  non  affiguro. 

—  Quando  1'  arco  fatai  voglia  ferire, 
Cor  di  fanciulla,  ahimc,  non  e  securo. 
È  Amor  venuto  nel  dieto  abituro, 
Ha  in  foggia  da  tremarne  e  da  stupire. 

le  apparve  di  bandito  in  vestimento; 
Cose  le  ricordò  poste  in  oblio, 
Quando  entrambi  a  la  luna  ivan  cantando. 

Poi  le  disse  :  "  Domani  io  sarò  spento. 
Fiordispina,  pregate  per  me  Dio; 
Questo  e  r  unico  ben  che  vi  domando  I  ^ 


Se  a  Fiordispina  il  cor  uoa  venne  manco. 
Né  il  duol  da  gli  occhi  suoi  ruppe  com*  onda; 
Se  a  suon  di  vento  o  strepito  di  fronda 
II  viso  ad  ambedue  non  si  fé'  bianco  : 
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Fiordispina  su  1*  alba  udi  nell'  orto 
Gemer  la  rondinella  oltre  il  costume; 
A  mezzogiorno  il  sol  parve  più  smorto; 
A  vesperi  ululò  V  onda  del  fiume  : 

£  quando  sceser  le  notturne  brume^ 
Venne  a  narrarle  un  guardian  del  porto, 
Come  degli  astri  al  pallido  barlume 
Lunge  nuotava  sovra  V  acque  un  morto. 

Ermanno!  ella  proruppe;  e  sui  ginocchi 
Lasciò  cadérsi  la  stanca  persona. 
Ne  più  oltre  dal  ciel  torse  i  begli  occhi: 

Mormorando  :  "  Signor,  fatto  ho  il  mio  calle. 
È  un  felice  morir,  se  a  me  si  dona 
Rivederlo  di  là  da  questa  valle!  „ 


E  poi  mal  certa  il  crocefisso  al  petto 
Per  tre  notti  e  tre  di  piaogeado  strìnse, 
E  al  volto  di  Maria  china  al  suo  letto 
Gli  accesi  labbri  agonizzante  av\'inse. 


Stuol  di  compagne  vergini  la  pose 
Morta  sotto  la  fresca  erba  fiorita; 
E  suona  in  queste  note  dolorose 
L'aura  del  loco  ov' ella  è  seppellita: 

"  Fiordispina  qui  dorme  infra  le  rose. 
Nel  di  che  Fiordispina  e  al  cici  salita, 
n  sol  degli  occhi  nostri  si  nascose. 
L'altro  che  vai  se  non  la  toma  in  vita?  „ 

E  i  pastori,  passando  in  lieto  coro, 
Vicino  a  lei  con  reverenza  mesta 
Sospeadon  le  armonie  de'  flauti  loro. 

E  Fiordispina  il  rio  pietosamente, 
Fiordispina  le  fronde  a  la  foresta, 
Fiordispina  iterar  1'  eco  si  sente. 
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VII. 


E  dicon  che  d*  Ermanno  il  corpo  e  V  alma 
Lo  Spirito  malefico  si  tolse, 
E  dove  la  bufera  e  senza  calma, 
Indubitabilmente  lo  travolse. 

Nemico  è  a  Dio  chi  della  propria  salma 
L'  anima  propria  volontario  sciolse  : 
Ma  non  e  Tuom  che  dia  castigo  o  palma, 
Poiché  r  ombra  di  morte  ci  raccolse. 

Chi  sa  che  Fiordispina,  oggi  si  sola. 
Non  veda  un  giorno  il  misero,  eh*  or  piagne 
In  buja  chiostra  il  tempo  che  non  vola, 

Venir,  come  colomba  che  s'  affretta. 
Verso  r  eterne  e  libere  campagne, 
Dove  un*  anima  santa  arde  ed  aspetta. 


hk^^     A. 
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AMORE 


I. 


Di  Leandro  son  questi  i  superati 
Vortici,  al  raggio  della  cara  lampa. 
Or,  sorella  d*Amor,  Morte  s*  accampa 
Qui  come  ovunque:  entrambi  aspri  e  beati. 

^^è  ciascuno  di  sé  terra  e  mar  stampa^ 
Empiendoli  di  sangue  e  d'  ululati. 
E  i  due  miseri  al  negro  Èrebo  han  dati, 
Segno  a'  vivi  dell*  arco  a  che  niun  scampa. 

Pur,  che  ti  valse^  Amor,  tanta  ruina^ 
Se,  mentre  Cinzia  pallida  là  varca, 
Pur  sospirando:  "Anch'io  ploro  un  che  amai, 

E  d' Ero  piange  tutta  la  marina, 
La  gente  per  di  qua  mena  sua  barca, 
De  guadagni  pensosa  e  di  te  mai  ? 


Tu  se'  superbo.  Amor,  eh'  a  ogni  gentile 

Maschio  o  femmineo  petto  hai  mosso  gue*^ 

Ed  or,  perfido,  in  tua  rete  sottile 

Li  hai  presi,  or  posti  con  tua  freccia  in  terr^ 

Ma  qual  n'  hai  gloria,  Amor,  s'  è  usato  stile 
Che  in  tua  prìgion  chi  è  libero  si  serra? 
E  chi  sorge  dal  volgo  ingrato  e  vile. 
Saluta  allegro  Morte  che  lo  atterra? 
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ui. 


Chi  attende  in  securtà  dietro  una  pianta^ 
Col  maligno  furor  che  lo  inacei1>a, 
0  pastorello  o  vergine  che  canta, 
£  lascia  tinta  di  lor  sangue  Y  erba, 

Non  è  peggio  di  te,  belva  superba. 
Cui  mite  pelo  e  grazioso  ammanta, 
E  attraggi  il  fantolin  che  fé'  ti  serba, 
Poi  salti  e  giuochi  su  la  spoglia  infranta. 

Non  è  peggio  di  te  V  onda  soave. 
Ch'indi  si  rompe  in  vortice,  e  divora 
L'errante  navi^rella  che  non  pavé. 

Non  è  peggio  di  te  la  picciol  óra, 
Che  rugge  in  nembo,  e  carità  non  bave 
Al  fior  eh*  e  molle  de'  suoi  baci  ancora. 


Fanciulle,  che  scendete  a  prender  posa 
Nei  giardini  del  chiostro  alcuni  istanti, 
£  dove  r  ajoletta  e  più  nascosa. 
Ite  fìngendo  il  gioco  degli  amanti; 


arre  ^  imm-^i.- 


somGixini 


Opicdoletto  nautilOy  che  fendi 
Da  ripa  a  ripa  il  gnm  padre  Oceano, 
£  da  te  stesso,  marinar  sovrano. 
La  naturai  tua  vela  aduni  o  stendi; 

£  ne  rubi  le  perle  al  Messicano, 
Ne  a  paurose  Califomie  intendi  ; 
Ma  sol  da  vento  o  mar  se  ti  difendi. 
Tuo  piacevole  error  non  ti  par  vano  ; 

Credo  che  '1  mio  pensier  ti  rassomigli: 
Che  se  né  sdegno  d'  uom  nò  di  fortuna 
Da  sua  tacita  via  Io  disconsigli, 

f^go  e  di  mover  sé  sotto  la  luna, 
Cercando  qualche  fior  per  questi  esigli, 
L*uma  a  vestir,  come  vestì  la  cuna. 


Mentre  1'  asil  che  da  Palladio  ha  grido, 
Era  di  morte  un  sanguinoso  altare, 
E  tu,  figlia,  tremavi  entro  quel  nido. 
Me  chiudean  le  tedesche  armi  sul  mare. 


n. 
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Per  salvarti  poc*  oro  (e  miglior  cosa 
T  era  fors*  anco  rimaner  mendica, 
Però  che  basta  a  giovinetta  rosa. 
Ornamento  divino,  esser  pudica) 

Non  so  dir  se  da  fausta  o  dolorosa 
Sorte  divelto  a  la  mia  zolla  antica, 
Te  per  due  lustri  a  gli  occhi  miei  nascosa 
Piansi,  a  doppia  imprecando  ira  nemica. 

^nedetto  il  Signor,  che  non  perdona 
Kè  ad  ingiuria  di  vivi  o  di  sepolti, 
E  al  vendicato  genitor  ti  dona. 

^  nel  più  caro  a  me  di  tutti  i  volti 
Ancor  rivedo  quella  dolce  e  buona 
Che  gli  occhi  da  noi  due  mai  non  ha  tolti. 


Perciò  di  Provvidenza  alto  consiglio 
Fu  se  crescesti  angelica  qual  sei, 
E  come  ad  ara  nel  paterno  esiglio 
Or  teco  porti  i  casalinghi  dei. 
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IV. 


Porgi,  fandulla  mia,  porgi  le  dita. 
Che  il  giorno  è  mesto  a  gli  ebani  canori: 
E  come  malinconica  e  romita 
Tortore  piagne  a  la  stagion  dei  fiori, 

Tu  pur,  fiso  lo  sguardo  oltre  la  vita, 
Piagni  a  tre  corde  come  son  tre  cuori: 
Piangi  in  questa  di  Dio  lingua  infinita, 
Che  t' annunzia  immortai,  s*  anco  tu  muorL 

Ah,  non  sai,  lacrimando  in  poche  note, 
Quanta  parte  di  ciel  manifestarmi 
Tu,  non  altri  del  mondo,  imica  puoi  ! 

Che  tu  divelli  da  V  eterne  rote 

La  madre  tua.  Si  veramente  panni 

^averla  presso  a  piangere  con  noi. 

15 


ArauBio 


Potessi,  o  rondinelle  pellegrine, 
A  ciascuna  di  voi,  quante  ne  siete. 
Mille  misteriose  cartoline 
Legarvi  al  collo  con  purpuree  sete. 


227 


n. 


£  miglior  sana  forse  opra  e  consiglio 
Spargere  turbinose  aquile  in  giro, 
Quai  vide  un  giorno  la  disfatta  Tiro 
Ne' suoi  morti  incavar  becco  od  artiglio. 

^  ch'elle,  accese  di  furor  nel  ciglio, 
Traversando  il  dolente  italo  empirò, 
Volasser  dove  im'  altra  il  covil  diro 
^a  di  nostro  latin  sangue  vermiglio. 

E  quella,  offesa  della  vista  nova. 
Tremasse  in  tutte  le  malnate  membra, 
Merce  chiedendo  a  la  pietà  di  Dio! 

Ma  rider  del  mio  sogno,  altro  non  giova. 
\      Però  quando  il  ver  punge,  il  sognar  sembra 
Dittamo  a  la  ferita  e  ai  mali  oblio. 


/ 


LABIIHTtB  AUSI 


Il  crin  che  iniquamente  mi  s' ii^glia. 
Il  piò  eh'  aspro  mi  duol  lino  in  ciabatta. 
La  voce  che  inarmonica  pispiglia 
Pei  denti  scemi  e  1'  ugola  disfatta, 
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II. 


Un  vento  nero,  vestito  di  morte. 
Un  vento  nero  mi  spira  d'intorno, 
E  mi  contrista  ogni  ameno  soggiorno, 
£  più  lo  fuggo,  m'incalza  più  forte, 

Deir  ore  liete,  che  fur  le  più  corte, 
Quel  vento  nero  mi  sbarra  il  ritorno; 
Ne  mai  si  cheta  per  lume  di  giorno. 
Anzi  ogni  notte  mi  picchia  a  le  porte. 

Ed  una  notte  (dehl  questo  si  faccia) 
Rotti  i  serrami,  entrerà  discortese 
Quel  vento  nero  per  darmi  paura. 

Ma  gli  dirò  con  aperte  le  braccia: 
^  Eccomi  pronto  a  mutar  di  paese  : 
Portami,  o  vento,  a  la  mia  sepoltura.  „ 


Macro  doUor,  che  speculando  invi. 
Senza  nume,  a  l' aitar  della  natura, 
E  non  mieti  ne'  campi  inteUettìvi 
Che  inamabili  fior  di  sepultura, 
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II. 


YOLeO 


Tante  ha  menzogne  in  quante  forme  snoda 
La  lingua  il  vulgo  querulo  e  discorde: 
Perciò  non  ti  curar  quand'  ei  ti  loda^ 
Nò  t*  incresca  di  lui  quando  ti  morde. 

Gli  occhi,  gli  orecchi  e  1*  altre  parti  ha  sorde 
Al  vero,  al,  bello,  a  ciò  che  dura  e  approda  : 
Fa  tuo  cammin  solingo;  e  di  sue  corde 
Andar  V  anima  tua  libera  goda. 

Pregia  egli  sempre  ciò  che  a  lui  somiglia: 
Vedi  per  te  se  giovi  essergli  pari, 
Cupido,  schiavo,  mobile  e  dicace. 

Chi  si  sparte  da  lui,  me'  si  consiglia 
Che  chi'l  carezza.  I  più  superbi  e  rari 
Perser  gloria  con  lui,  né  trovar  pace. 
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Uff  A  NUBE 


Ride  in  costei,  superba  anima  lieta. 
Si  fresco  lume  di  rose  e  di  gigli. 
Che  non  dato  a  pittor,  non  a  poeta, 
È  cosa  affigurar  che  le  somigli. 

Quanto  raggio  di  ciel  sotto  que'  cigli 
Chini  a  temprarne  la  vista  segreta! 
Quante  insidie  d'  amor,  quanti  perigli. 
Quante  glorie  in  quell'alma  e  in  quella  creta! 

Pure  una  nube  rapida  le  passa 

Su  la  nitida  fronte,  a  quando  a  quando; 
£  il  capo  allor  la  bella  donna  abbassa. 

Quasi  direi  che  alcun  pianga  ai  ginocchi 
Della  celeste,  e  a  lei,  rìmemorando, 
O  paura  o  pietà  turbi  i  begli  occhi. 
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ABCADIA 


I. 


fifone  stella,  per  quantunque  umile, 
I^  fra  le  tante  nell'  olimpo  accese, 
Voi  me  lo  dite,  astronomo  cortese, 
%  non  senta  d*Amor  1*  usato  stile  ? 

-^^telmi  voi,  botanico  gentile, 
^e  giraste  a  veder  tanto  paese, 
€'i  forse  fiore  cui  non  sia  palese 
Quel  dolce  foco,  quando  giunge  Aprile? 

^  e  forse  belva  che  non  perda  pace 
Al  soave  tornar  di  primavera? 
Dinunelo  tu,  zoologo  sagace. 

^^  quel  che  fanno  i  fior,  Y  astro  e  la  fera, 
Ahi!  non  sa  far  per  me  questa  furace, 
^cUa,  superba,  indomita  Neera. 
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II. 


La  incontro  al  fonte,  e  i  dolci  amor  le  apprendo 
Che  di  Latmo  al  pendio  gemono  ancora: 
Sui  rugiadosi  pascoli  1*  attendo, 
E  le  canto  di  Zeffiro  e  di  Flora. 

Con  periglio  del  piò  le  vo  cogliendo 
La  selvaggia  corbezzola  o  la  mora: 
Tremo,  la  guardo,  e  lacrimo,  e  m'  accendo, 
£  come  ghiaccio  in  Alpe,  ella  dimora. 

A  r  abisso  la  morte  o  a  la  valanga 
Ben  chiederei:  ma  sol  me  ne  raflrena 
Lo  spavento  che  dopo  ella  ne  pianga. 

E  mi  rotolo,  urlando,  in  seno  a  T  erba  : 
Ahimè,  numi  inclementi  a  la  mia  pena. 
Perche  farla  si  bella  e  si  superba? 
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L'AMAIITE  E  LÀ  NATURA 


*•  Zefiro  amante^  hai  visto  la  mia  bella', 
£  le  baciasti  *1  oin  molle  di  nardo? 
Hai  visto  Y  amor  mio,  notturna  stella, 
£  le  brillasti  nel  profondo  sguardo? 

L'hai  vista,  argenteo  fiume,  e  in  veder  quella 
Non  ti  piacque  per  1*  erbe  andar  più  tardo  ? 
L*hai  vista,  o  bianca  rosa,  e  non  fors*  ella 
Ti  parve  il  vero  fior,  tu  '1  fior  bugiardo  ? 

"^  SI,  r  abbiam  vista  sorrider  d' amore. 
■^  Ebben,  zeffiro  e  stella  e  fiume  e  fiore, 
Facciam  congiunti  im  lacrimar  confuso. 

"*■  E  perchè  piangerem?  —  Perch'ella  ha  chiuso, 
Oggi  su  Falba,  il  suo  terrestre  calle, 
^  più  non  la  vedremo  in  questa  valle. 
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II. 


-  Ma  ben  io  la  vedrò,  che  al  paradiso, 
ZefHro,  batto  ormai  1*  ala  gioconda. 

—  E  anch'  io,  che,  stella  immacolata  e  monda, 
Debbo  raccorla  nel  mio  dolce  riso. 

-  E  anch*  io,  che,  fiore^  dal  mio  sen  diviso 
Mando  mi  molle  vapor  che  la  circonda. 

' —  E  anch'io,  che,  fiume,  trasparente  ho  Tonda, 
E  farò  specchio  al  suo  celeste  viso. 

-  A  te  soltanto,  miserabil  creta. 
Come  a  noi,  riveder  V  anima  lieta 
Non  si  darà,  poiché  mutato  ha  tempre. 

-  No,  no,  bugiardi.  La  rivedo  anch*  io, 
Meglio  di  voi,  che  tutta  e  nel  cor  mio, 
E,  immortai  più  di  voi,  la  vedrò  sempre. 


KWii  m^ 


> 
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III. 


E  r  anima  gentil,  che  questo  intende. 
Di  rivenir  quaggiù  si  riconsiglia; 
Bai* amor  suo  nel  zefHro  bisbiglia, 
Nd  fior  profuma,  e  nella  stella  splende» 

£  al  suo  caro  nel  fiume  ella  si  rende, 
Iniagìne  più  bianca  e  più  vermiglia: 
£d  ei  tutta  nel  core  e  nelle  ciglia 
La  chiude,  e  il  molto  lacrimar  sospende. 

Però  che  trema  di  vederla  mesta 
Del  suo  dolore,  e  renderle  men  cara, 
Quando  al  ciel  torni,  la  beata  festa. 

£  sol  pensando  al  ben  che  gli  prepara 
L'ultimo  giorno,  in  lei  tacito  resta, 
£  il  gaudio  arcano  della  morte  impara. 


E  il  zeflìro  gli  dice:  A  che  sostieni 
Di  più  indugiar  la  dolce  compagnia? 
Gli  grida  il  fior:  Sollecita  la  via, 
Che  son  troppo  deserti  i  di  che  meai. 


[QDd'ei  tutto  £ 
I^rie  dorè  fa  gcBXe 
£  il  od  ssranJo  e  la 

Sob  con  r  amor  suo 


e  :  camci:. 


e  s 


^  fc  beHc  accedendo  cr^  si^c 
Frena  ncll'  ocibra  itZ'  n^zzi'^ 
Che  vaL  se  da  Tobi:  facs.  lii^i 
Due  beati  nd  de:  ndoii:»  iiiH>rzit 

■Sidon  di  rpcÀ  passe^^er:  scter: 
Laudati  al  z^-xjì-j,  L*  ; 
Sin  cbe  resti  cislzz:  - 


:» 


..lA.  «'.       »  . 


•1      "-■ 


.1}uanto  HEDor  di 
;    E  va  col  dolce  sao  :>s 
A  cercare  altri 


^^ 


1  ^.^ . 


fV 


O  sol  ta  fantasia  di  tanto  e  paga 
Che  basti  a  colorar  l'angelo  spento; 
E  consegna  a  le  firondì  e  al  picdol  vent» 
Rime  stillanti  dell'interna  piaga. 
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vu. 


Come  per  ventolin  corda  di  lira. 
Lene  sospesa  a  mortùal  cipresso^ 
Turbatamente  f  anima  sospira, 
Della  rìcordatrìce  arbore  appresso. 

Che  se  una  bianca  intomo  ombra  le  gira. 
Facendo  canto  o  gemito  sommesso. 
Pensa  a  la  donna  che  adorò;  ne  mira 
Lo  amato  viso  e  il  portamento  istesso. 

E  quando  per  lo  ciel  V  ombra  le  fugge. 
Ne  ascolta  tuttavia  gemito  o  canto 
Con  amara  letizia  che  la  strugge. 

E  per  r  aere  infinito  il  dolce  spetro 

Così  ella  segue  con  nota  di  pianto, 

Ch'c  Dio  che  il  forza  s'ei  non  torna  indietro. 

i6 


Tu,  lantasiins  angelica,  qoq  sai 

Come  lunga  e  la  notte  al  pellegrino. 

Che  per  selva  deserta,  e  senza  rai 

Di  stella,  ha  da  fornir  1'  aspro  cammino- 
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TIMORI 


S*  io  piango  1*  ore  si  fugaci  e  corte, 
Non  è  che  m*  impauri  il  cader  spento  : 
Che  chi  ben  guardi  sa  come  la  morte 
Si  comincia  dal  di  del  nascimento. 

Non  e  che  mi  sconsoli  esser  men  forte 
Per  trarre  a  fin  le  poche  opre  eh'  io  tento: 
Che  so,  come,  arridendo  anco  la  sorte, 
Si  scoloran  con  V  erba,  e  van  col  vento. 

^*  già  mi  turba  V  occhio  che  s'  ammorza, 
0  '1  crin  bianco,  o  la  ruga,  o  qual  sia  brutto 
Segno  che  paja  da  invecchiata  scorza. 

*^ento  sol  che  un  di  rimanga  io  cieco, 
^^a,  di  te,  che  mi  fai  salvo  in  tutto, 
VUando  meco  tu  scherzi,  o  piangi  meco. 


STELLE  DELL'OSSA 


Vaghe  stelle  dell'  Orsa,  anch'  io  sovente 
Nelle  gelide  notti,  a'  miei  verd'  aniù, 
Vi  riguardai  dal  pei^olo  eminente 
Delle  case  materne:  e  i  dolci  inganni. 
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OLLNO  LAMENTO 


Tutte  l'aure  son  piene,  e  tutti  gli  echi, 
Dell* umano  lamento;  e  a  noi  la  vita 
Facciam  misera  noi.  Ne'  cavi  spechi 
Con  più  senno  la  belva  è  partorita. 

Ciechi  appoggiati  ad  omero  di  ciechi. 
Noi  si  varca  per  vie  senza  salita: 
Spiando  jer  quel  che  il  diman  ci  rechi, 
Oggi  un'  altra  ne  inganna  ora  fuggita. 

Sempre,  in  cerca  di  larve,  a  le  men  fide 
Corriam  sognando:  e  in  queir error  si  piange 
^^1  proprio  ben,  del  proprio  mal  si  ride. 

velo    al  gran  sogno  è  la  parvenza  nostra: 
^   solo  il  dì  che  la  prigion  si  frange, 
^Udo  il  gran  sogno  al  prigionier  si  mostra. 
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AFFRETTIÀM  L' ORME  I 


Levati  su»  romito  pensier  mio: 

Pria  che  Tozio  t'infermi  o  il  duol  ti  spenga. 
Vinci  r  usanza;  ne  trovar  t' avvenga 
Quel,  che  a  mill'  altri,  illacrimato  oblio. 

Misero,  non  ti  par  che  disconvenga 
La  infinita  querela,  e  che  men  pio. 
Quel  che  un  giorno  t*  arrise,  arcano  dio. 
Del  teco  dimorar  più  non  sostenga? 

Se  fuggon  r  ore  e  il  sol  volge  a  1*  occaso 
£  del  lume  che  andò  vano  è  trar  gridi, 
Affrettiam  V  orme  a  tòr  quel  eh'  e  rìmaso  : 

Che  notte  al  pellegrìn  non  cada  sopra, 
Ne  fra  i  ladri  o  le  belve  a  morte  il  guidi. 
Senza  voce  che  il  pianga  o  fior  che  il  copra. 


L  aanr 


'•mi       *. 


5   L  siL  T  ^-^at 


HTin  urrnt.  ii.  Ti«e;ti 


t  tid:  r  ruriii  i  >chir^" 


>»wi       »  '.  >.^iCikB*l'w..  e*       w-kvl   -i».  ». 


^  ahri  e  ii  r* 

^  cerchi  indanìo  Ifr-erti:  ne  f.  x-^rc^. 
^^  il  bello  a  te  la  reca,  Aquila  o  lanìjv» 
^   Un  senaggio  superbo  il  tuo  pcnsìcrv>. 

^olce  donna  che  tu  sogni  ha  stanz;i 
^rse  e  t'  aspetta  sotto  i  fior  il*  un  cuuìpo» 
*^e  di  prigion  suprema  ha  più  seinhian/.a. 
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SOLO 


Solo  col  mio  pensier  m'  è  il  viver  caro, 
Sequestrato  da  te,  vulgo  dicace: 
Che  a  star  teco,  o  mi  s'arma  il  labbro  amaro, 
Od  in  afa  di  tedio  il  cor  mi  giace. 

Da  te,  da  gli  usi  tuoi,  forse  che  imparo 
Quel  che  da  un  fior,  da  un*  aura?  O  se  non  tace 
In  me  V  aspro  martìr,  quel  dotto  e  raro 
Di  tua  lingua  rumor  gli  darà  pace? 

Sciame  eccelso  o  plebeo,  scarso  o  censito, 
M' insegni  tu,  come  un  sospir  mio  solo, 
L'arcano  olimpo  e  delle  muse  il  rito? 

Come  una  sola  mia  lacrima,  sai 
Farmi  tu  lieto  o  miserando?  Al  volo 
Cerco  io  piume  dovunque:  e  tu  non  n'hai. 
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CUBA 


Tu  giaci  *n  coltre^  amico  ;  e  la  funesta 
Cora  addormenti  che  ti  morde  al  seno: 
£  sin  talvolta  d' improvvisa  festa 
Mirabilmente  il  vario  sogno  hai  pieno. 

Jb  l'aurora  nefanda,  ahimè,  ti  desta; 
E  levando  da  V  ombre  in  un  baleno 
L'ascosa  Erinne  la  viperea  testa, 
Di  te  riprende  scellerata  il  freno. 

V^indi  miseri  noi  per  vecchia  usanza 
S'invoca  il  dormir  sempre;  e  poi  si  trema 
Se  vien  morte  a  compir  nostra  speranza. 

^^K  amico,  se  sai,  questa  bugiarda 
^^^ma  del  dolor  tuo.  L'  ora  suprema 
*^'^n  per  se  frettolosa,  e  niun  la  tarda. 


MIEI  POTXHI  OCCHI  I 


Mille  volte  in  un  dì.  come  per  sogno, 
Mi  si  trasforma  il  mondo  a  lo  intelletto 
Ed  or  mi  par  si  bello  e  si  perfetto 
Che  nulla  più  che  il  dimorarvi  agogno: 
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CANTA 


Canta  sul  mio  balcon,  canta  l'Aprile, 
0  capinera  chiusa  in  gabbia  d*  oro  : 
Canta  le  tue  memorie;  e  per  gentile 
Consonanza  le  mie  ti  faran  coro. 

Che  mentre  canti  tu,  non  mi  par  vile 
Togliermi  un  tratto  da  V  ascreo  lavoro, 
Cogliendo  forse  qualche  fior  di  stile, 
Se  del  vago  tuo  canto  io  m' innamoro. 

Cantami,  o  capinera,  il  dolce  mese. 
Che  forse  tu,  nella  siepe  natia, 
Sentisti  al  picciol  core  i  prischi  affanni  : 

^  ^el  paro  udirai  come  s'  accese 
h  me  la  fiamma  per  la  donna  mia, 
Che  dorme  in  riva  al  Brenta,  ahi,  da  molt'anni  ! 
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IN  VEBITl 


In  verità  non  par  che  mi  sia  morta 
Quella  gentil  che  tenne  il  primo  regno 
In  questo  cor  già  lasso  e  in  questo  ingegno, 
A  cui  r  ora  infedel  sarà  sì  corta  : 

Perchè  tutta  in  Lucia,  tutta  è  risorta 
Quella  gentil  di  eh'  io  mi  risovvegno; 
E  i'  mi  credo  d'  entrambe  esser  più  degno, 
Più  che  le  prendo  in  mia  fidata  scorta. 

Cantiamo,  o  capinera,  il  fior  di  maggio 
Ch'  allegra  i  campi,  e  il  fior  che  più  soletto 
Sovra  le  amate  ceneri  si  mira. 

Che  due  stelle  ha  benigne  al  suo  viaggio 
Chi  annoda  il  novo  con  V  antico  afifetto, 
E,  acceso  in  ambedue,  canta  e  sospira. 
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COirOEBO 


Abbi,  0  tu  che  m*  hai  letto,  anni  giocondi, 
Se  il  molle  fior  di  gioventù  t' arrida, 
0  il  primo  verno  a  te  pensoso  i  biondi 
Capelli  o  bruni  di  sue  nevi  intrida. 

T  ho  detto  assai,  come,  uccelletto  in  frondi. 
Canti  a  noi  la  Speranza  alata  e  infida; 
E  come,  in  grembo  a  più  soavi  mondi. 
La  bella  morte  al  pellegrin  sia  guida. 

Del  sogno  antico  e  della  vita  nova 
T'ho  detto  assai  col  riso  o  la  tristezza: 
Or  tu  prendi  per  te  quel  che  a  te  giova  : 

Lieto,  se  tu,  quand'  avrò  posto  il  manto, 
Di  me  dica  talvolta  :  **  Era  dolcezza, 
^  gran  tedio  di  volghi,  udir  quel  canto.  „ 


H^a  ioli!:  ci  ammonisce  il  libro  santo: 
Ma  se  coi  molti  ad  imbrancar  ti  vai, 
Cosi  bieca  è  l' insidia  e  il  rischio  è  tanto. 
Che  star  romito  mi  par  meglio  assai. 
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FEBO 


Febo,  se  siete  un  dio,  se  avete  verga 
D'incantator,  toccatemi  a  la  nuca; 
K  ucciso  il  verno  che  in  quel  bujo  alberga^ 
Fate  che  il  vostro  aprii  dentro  vi  luca: 

Sì  che,  mutato  in  fior  quel  eh'  è  festuca, 
Io  di  nova  fragrante  aura  m*  asperga  ; 
E,  irriso  il  salmo  e  la  funerea  buca, 
L'ale,  non  gli  anni  miei,  senta  a  le  terga. 

Vedrete,  o  vago  iddio,  vedrete  allora. 
Come,  adorando  i  greci  inni  e  un  bel  viso, 
Sarò  degno  del  mago  e  dell' incanto. 

™  sin  eh*  io  son  qual  sono  e  trista  e  V  ora 
E  denso  il  vulgo,  dell*  eterno  riso 
Datevi  pace  se  par  nudo  il  canto. 


Hai  tu  visto  un  lion  che  presso  a  terza 
La  gran  cervice  reclinando  posa, 
Mentre  un  gajo  canìn  su  la  villosa 
Giuliba  gli  salta  amabilmente  e  scherza? 


>*Élll1>»      n»'-h-.«aiHfc»JlwiWII>fcP«?^t^^« 
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n. 


Veglia,  Nemesi  eterna,  in  questa  chiostra. 
Per  i  retti  di  cor,  su  i  turpi  e  i  vili. 
Su  le  man  ladre  e  su  i  feroci  stili 
Nudati  a  strazio  della  carne  nostra. 

Poiché  r  Erinni  furibonde  in  giostra 
Van  calpestando  i  poveretti  aprili 
Deir  unian  tempo,  a  V  anime  gentili 
Per  se  tementi,  o  dea,  sempre  ti  mostra. 

Custode  al  tetto  e  a  la  notturna  strada, 
A  la  selva  deserta  e  al  sasso  ignudo, 
Agita  il  gran  palvese  e  l'ignea  spada: 

Ciò  quando  per  V  immenso  aere  che  tace 

£'  ode  il  clangor  del  tuo  divino  scudo, 

Treman  gì*  iniqui,  e  il  cor  dei  giusti  ha  pace. 

17 
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A  L 


Stolto,  a  che  piangi?  Se  t'avesser  privo 
Di  donna  come  rare  il  mondo  n*  ebbe. 
Non  indegno  il  dolor  d'esser  pur  vivo, 
E  gentil  atto  il  lacrimar  sarebbe. 

Ma  costei,  quasi  sogno  ahii  fuggitivo. 

Fu  tua  per  gioco,  e  d' esser  tua  le  increbbe. 
Vinci  r  affanno  :  per  costei,  chi  '1  divo 
Fior  di  Sorga  onorò,  pianger  non  debbe. 

Quei  che  sceglie  un'  egregia  e  che  la  onora, 
Come  fece  il  Cantor  che  di  Laura  arse, 
Pianger  può  sì;  ma  come  te  non  plora. 

Poni  or  lo  sdegno  del  tuo  pianto  in  loco; 
E,  le  ceneri  infami  al  vento  sparse. 
Rinasci  o  mori  in  più  superbo  foco. 
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II. 


La  farfalla  cnidel  che  di  te  presa 
Si  fortemente  parve,  ed  era  inganno, 
Fu  tua  reina,  compie  oggi  *1  terz'  anno, 
Oggi  che  il  tristo  error  ti  s  appalesa. 

L'ala  sovr*  altri  fiori  oggi  ha  sospesa, 
Né  molto  andrà  che  le  fia  certo  il  danno 
Quando  cascano  Y  ombre,  al  lume  vanno 
I  vermi  alati,  e  n'  han  la  salma  accesa. 

Perderà,  tu  vedrai,  quella  proterva 
I  bei  gigli  e  le  perle  e  il  crin  suo  nero, 
Che  i  vermi  alati  han  fuggitivo  aprile, 

E  di  reina  la  vedrai  tu  serva 
Scaduta  e  irrisa:  e  ti  parrà  non  vero 
Lo  aver  seguito  un  tempo  ombra  sì  vile. 
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Meglio  era  ben  che  vaghe^ati  appena 
Fosser  chiusi  que'  bruni  occhi  funesti  : 
Le  rosee  anella  della  tua  catena, 
E  non  le  tetre  numerato  avresti. 


iiiùsli^iiìu 
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IV. 


Mentre  cieco  tu  soffri,  e  di  tue  pene 
La  radice  funesta  in  lei  perdoni, 
Favola  e  scherno,  nelle  calde  cene. 
Ella  ti  fa  co'  suoi  recenti  Adoni. 

-^uman  le  tazze:  e  intercalando  amene 
Celie,  intorno  la  dea  sparge  i  suoi  doni. 
Ed  or  vedi  per  te  se  ti  conviene 
Ch'  altro  che  sdegno  sul  tuo  labbro  suoni. 

^oma  ai  candidi  studii,  alta  salvezza 

D*  ogni  infortunio  :  e  se  ti  morde  al  core 
Brama  di  vendicar  1*  ora  tradita. 

Sorgi,  e  detesta  il  di  che  la  bellezza 
Empia  ti  piacque.  Un  espugnato  errore 
Mena  talvolta  ad  illustrar  la  vita. 


à 
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MANDRIANO 


Lui  risveglia  dell'  alba  il  fresco  raggio. 
Ed  ei  si  leva  da  la  trista  buca: 
E,  trangugiato  il  tozzo  e  la  lattuca, 
L*ora  col  corno  suo  squilla  al  villaggio. 

Indi  lui  segue,  suo  maestro  e  duca, 

La  bianca  mandra  per  lo  monte  a  maggio: 
Ed  ei,  steso  a  la  larga  ombra  d*  un  faggio, 
K  allegra  i  paschi  al  suon  della  sambuca. 

E  quando  al  chiuso  l'ha  ridotta  a  sera, 
Nel  tempio  di  Maria  canta  e  litana 
Con  la  credente  e  poveretta  schiera. 

Nostro  ben,  nostro  mal,  nostri  perigli 
Ei  nulla  sa.  Come  compensi,  o  strana 
Madre  di  Prometèo,  figli  con  figli! 
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qUÀSi 


Una  notte  i'  sognai  d*  esser  venuto 
Neil*  arcana  di  Circe  isola  vaga, 
E  che,  fuor  di  mìo  proprio  abito,  in  bruto 
Giacqui  converso  da  I*  obliqua  maga. 

S*io  fossi  un  can  da  selva,  od  un  irsuto 
Riccio,  o  una  rana  querula  e  presaga, 
O  una  fredda  torpedine,  saputo 
Non  mi  fu;  né  la  mente  oltre  ne  indaga. 

So  che  nel  breve  sogno  io  cosi  giacqui 
Molt'  anni  e  molti:  e,  dell*  antico  stato 
Pur  serbando  memoria,  i'  mi  compiacqui 

Non  esser  della  stirpe  avida  e  truce 

Ch*or  monta  a  galla.  E  so,  che,  risvegliato, 
Quasi  mi  dol^i  con  la  rosea  luce. 


DIPORTO  X  TE8PB0  PBB  FIBEITZE 


Quand'  ombra,  e  vo  soletto,  e  via  mi  passa 
Fra  cappe  bianche  su  i  crocicchi  ud  mort 
Movo  il  pie  sconsolato,  e  a  testa  bassa 
Da  gli  amari  pensier  vinto  è  il  diporto. 
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'  Qui  dimorato  e  Galilei.  —  Qui  nacque 
Midiel  divino.  —  L'Alighier  qui  visse.  — 
Arnolfo  e  qui.  —  Qui  Benvenuto  giacque.  — 
Qd  sudò  Lapo.  —  Macchiavel  qui  scrìsse.  — 

^Icro  una  pudica  ebbe  in  quest'  acque.  — 
Qui  giusto  ferro  uno  sleal  trafisse.  — 
Qui  Pier  fé'  l'onta  ai  patti  infami,  e  piacque.  — 
Qui  il  gran  Frate  le  verba  ultime  disse.  —  » 

Io  l'epigrafi  leggo:  e  in  altri  un  segno 
Di  quel  foco  gentil  che  a  te  il  cor  preme, 
Cerco,  amico,  e  m'  attendo  a  veder  peggio. 

Parlano  i  sassi:  ma  spirar  non  veggio 
Nei  vivi  aspetti  ira  di  gloria;  e  geme 
Sul  tetro  di  lo  sconsolato  ingegno. 
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REGNO 


Sul  pauroso  mar  1*  occhio  si  stende 
Da  la  tacita  rada,  e  il  cor  non  trema: 
Ma  come  il  pin  s*  innoltra,  e  il  vespro  scende, 
E  a  mano  a  mano  che  la  terra  scema. 

Grandeggia  il  cielo  e  T  acqua,  e  più  non  splende 
Il  fanal  della  costa,  ima  suprema 
Sconfinata  tristezza  al  cor  s'apprende, 
Né  sa  ben  dir  qual  nova  ombra  lo  prema. 

Forse,  o  povero  cor,  tutta  ti  appare 
La  piccolezza  tua,  verme  perduto 
Tra  '1  ciel  profondo  e  V  infinito  mare  I 

Pur  tu  domini  Tacque,  e  imperi  ai  venti. 
Povero  cor,  qual  regno  hai  ricevuto 
Se  più  sei  mesto  ove  più  re  ti  sentii 
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ALTRAMENTE 


Prendi,  Italia,  se  vuoi  l'idre  di  parte 
Spegnere  e  non  veder  gli  anni  di  Tebe, 
Prendi  da  l' officina  e  da  le  glebe 
I  tuoi  rettor,  s*  anco  men  dotti  in  carte. 

Che  gli  altri  d*altra  usanza  appreso  han  V  arte 
Di  roder  il  tuo  ben  come  le  zebe, 
Dotti  al  cocchio,  al  convivio,  ai  baci  d'Ebe, 
Più  che  a  gli  studj  di  Minerva  o  Marte. 

lenta  se  in  parche  celle  o  in  nidi  agresti 
Fiorisca  onor  che  ti  rinnovi  stato: 
Altramente  non  so  che  più  ti  resti. 

Sbanco  la  rapa  di  Fabrizio  pute, 
E  la  callosa  man  di  Cincinnato 
Qualche  segno  di  morbo  ha  nella  cute. 
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ABDI8CI 


Quando  leggo  di  te,  Cesare  magno. 
Che,  dato  norma  a  la  città  confusa, 
Su  la  terra  e  sul  mar  l'occhio  grifagno 
Ponesti^  audace  come  or  più  non  s*usa; 

E  a  Roma  vinta  fu  non  vii  guadagno 
Il  vinto  mondo  e  poi  1*  etema  musa; 
Più  col  guadato  varco  i'  non  mi  lagno, 
S*  ei  non  ha  la  tua  salma  entro  se  chiusa. 

Che  men  rea,  pur  temendo  ogni  tiranno^ 
Ho  servitù  con  glorioso  stato, 
Che  libertà  con  vituperio  e  danno. 

£  se  alcun,  pari  a  te,  far  la  tua  strada 
Oggi  sapesse,  onor,  più  che  peccato. 
Saria  forse  gridargli:  Ardisci,  e  guada. 
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BABÀ 


Bada,  o  genne  latin,  che  di  tuo  male 
O  non  punto  ti  curi  o  te  ne  piaci» 
Bada  che  mentre  sonnolento  giaci 
O  diversa  d' insanie  ira  t*  assale^ 

Altri  da  la  mal  chiusa  alpe  fatale 
Non  vegna  a  castigar  pigri  ed  audaci, 
£  a  chieder  poi  le  disoneste  paci 
Non  ti  tocchi  salir  per  1*  altrui  scale. 

Bada  che  può  fortuna  anco  stancarsi, 
Mutabil  donna,  di  tua  varia  offesa^ 
E  ha  dure  fughe  e  scherno  insupplicato. 

So  che  ì  mie*  gridi  vanno  a  Taure  sparsi: 
Ma  piagnere  e  gridar  m*  è  antica  impresa 
Per  la  povera  terra  ove  son  nato. 


Lume  di  rosea  olimpica  fragranza 
T  illustra  il  dolce  corpo  e  il  viso  bello; 
E  a  te  le  soglie  del  romito  ostello 
Sparge  di  fior  la  tenera  speranza. 
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IL  Di  MEir  TRISTO 


eccoti  di  Merlin  1*  arca  vermiglia: 
Chiedi  1  futuro  dì,  se  te  ne  cale, 
f  so  che  il  saper  troppo  in  terra  è  male, 
£  ciò  del  dimandar  mi  disconsiglia. 

■A  quel  eh'  avviene  i'  so  che  s'  assimiglia 
Quel  eh'  avverrà  :  né  preconoscer  vale 
Ad  evitar.  Fortuna  orba  ci  piglia 
In  crudel  signoria  dal  di  natale. 

•*oggi  e  l'jer  che  già  sai  tollera  in  pace: 
Ne  raffrettar  del  tuo  diman  l' acquisto, 
Cui  non  saputo  la  speranza  infiora. 

^i  troppo  sa,  neir  ampio  mohdo  giace 
Nudo  di  desiderio.  Il  dì  men  tristo 
È  pur  sempre,  cred'  io,  quel  che  s' ignora. 


Salve,  o  del  padre  mìo  tu  genitrice, 
Savonarola,  consaaguinea  al  Frate; 
Ultima  di  quel  ceppo,  alto  e  infelice. 
Degno  di  maraviglia  e  di  pietate. 
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IH  TUA  CASA 


[  A  m^  bella  Natura,  il  tuo  sorrìso 
Non  e  che  per  età  sembrì  molesto  : 
Da  un  bel  fior,  da  un  bell'astro  e  da  un  bel  viso 
Qual  è  che  tolga  gli  occhi  e  non  sia  mesto? 

Non  è  che  per  età  viver  diviso 
Dai  più  m'elegga,  e  mi  consoli  in  questo  : 
Fera  i*  non  nacqui  ;  nò  cibarmi  ho  fiso 
A  la  coccola  amara  o  al  pruno  agresto. 

Ulto  perdute  del  mio  tempo  verde 
Le  amene  forme  e  i  graziosi  errori, 
L'anima  tuttavia  fresca  e  rimasa. 

la  poi  eh'  i'  veggio  che  freschezza  perde 

Ogni  cosa  gentil  che  par  di  fuori, 

r  grido  sempre  a  lei  :  "  Resta  in  tua  casa.  » 

i8 


In  quell'ora  del  dì  che  insiem  col  vento 
Per  le  coste  e  t  pendìi  piange  la  squilla. 
E  lontaa  sa  le  brune  acque  d' attenta 
Peusa  il  nocchier  solingo  a  la  sua  villa; 

In  queir  ora  del  dì  che  a  noi  nel  lento 
Sangue  i  suoi  dolci  toschi  Amor  più  stilb 
Tu  lei  vedesti  'n  bianco  adornamento 
Sotto  i  pallidi  mirti  errar  tranquilla. 


■     ■  -  ■  . 


GOBirO  W  i^TOLFO 
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Quante  figlie  d*  Eleusi,  il  crine  adomo 
Be'fostri  fiorì  e  delle  vostre  bende, 
0  belle  Aganipee,  girano  intomo, 
E  si  danno  per  Muse  a  chi  le  prende  ! 

Quanto  perciò  rìnghio  canoro  offende 
Le  mie  povere  orecchie  e  notte  e  giorno; 
£  ne  schermo  qual  sia  salvo  mi  rende 
Dal  gran  latrato^  nò  ho  d'Astolfo  il  corno. 

Ah  !  s' io  r  avessi,  il  sonerei  per  bene, 
Sin  anco  a  far  fuggir,  con  le  bugiarde. 
Voi  pur,  veraci  e  candide  Camene. 

Che  già  star  nosco  non  v*  approda  assai, 
Menti  maligne  ed  anime  infingarde, 
Che  al  vostro  riso  non  s'  emendan  mai. 
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USO 


Quest'uso  di  condur,  monologando. 
Vita  solinga^  mi  foggiò  per  modo. 
Che  s*  i'  parlo  con  altri,  a  quando  a  quando 
Toma  mal  quel  eh'  i'  dico  e  più  quel  eh*  odo. 

Ed  e  si  strano  e  si  diverso  il  nodo 
C*ho  a  la  lingua  e  al  pensìer,  ch'io  mi  dimando^ 
Se  qualche  iniquo  incantator,  per  frodo, 
Ha  tratto  me  da  me  medesmo  in  bando. 

£  per  ricoverar  nel  suo  cammino 
L*  errabondo  cervello,  erba  di  ruta 
Già  non  m'approda,  o  fior  di  rosmarino; 

Ma  fuggir  da  la  gente  e  restar  solo. 
Cosi  mi  torna  la  virtù  perduta^ 
E  il  monologo  mio  ripiglia  il  volo. 
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TEMPO 


Piacevo!  fu  seguir  V  ombre  men  salde 
Nell'età  nova,  a  far  di  noi  periglio: 
Né  alteri  cenni  o  pie  memorie  o  calde 
lacrime  han  vinto  il  giovenil  consiglio. 

Tu  lo  vincesti^  che  ogni  benda  al  ciglio 
Strappi,  e  curvi  le  posse  ahi!  non  più  balde, 
£  noi  sforzi  a  le  vie  del  nostro  esigilo 
Se  Amor  ne  indugia  in  sue  fiorite  falde. 

O  crudel  Tempo,  che  ne'  di  più  gai, 
Come  in  rose  del  campo,  il  ferro  meni, 
£  sì  poco  al  ben  tolto  e  il  ben  che  dai; 

Or  pensa  a  darmi  la  saggezza,  e  il  trono, 
E  il  ciel  stellato.  O  se  noi  puoi,  sostieni 
Ch'io  pianga  il  furto  e  ti  ricusi  il  dono. 


PAROLA  STOICA 


Salda  cosa  non  e  sotto  la  luna 
Che  non  dilegui.  Come  corte  1'  ali 
Avete,  o  vane  borie  de'  mortali. 
Sotto  lo  cieco  imperio  di  fortuna. 
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II. 


PABOLA  EPICUREA 


Fanciuly  però  che  1'  Oriente  è  nostro. 
Giove  imperando  che  Stator  si  noma. 
Qua  le  puniche  bende  e  il  libic'  ostro, 
E  tu  d*  arabo  fior  m*  orna  la  chioma. 

Qua  gli  schiavi,  le  gemme  e  quanto  mostro 
Manda  la  truculenta  Africa  doma: 
Lascia  in  pace  gli  dei;  bando  a  l'inchiostro; 
Ed  innalza  con  me  brindisi  a  Romav 

Un  figliuol  della  Terra  al  sole  ha  tolta 
La  funesta  favilla;  e  il  Padre  antico 
Nostro  sdegno  o  dolor  più  non  ascolta. 

Operi  a  suo  talento;  i*  noi  rampogno: 
Ma  tu  scherza  con  me,  florido  amico, 
Che  quant'  è  dopo  morte,  e  vano  sogno. 
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STA  CONTENTO 


Quando  ascolti  che  Meo  secco  ha  il  piloro, 
£  a  te  nò  cibo  né  bevanda  è  grave; 
Quando  senti  che  a  Bista  han  tolto  Toro, 
£  tu  il  poco  peculio  hai  chiuso  a  chiave; 

Quando  leggi  che  molti,  in  carro  o  in  nave, 
Uscir  del  mondo,  e  tu  non  sei  fra  loro; 
£  con  la  mente  che  follia  non  pavé, 
Segui,  tacito  fabbro,  il  tuo  lavoro; 

£  col  piò  fermo  e  Y  anima  innocente, 
Com'  oggi  i  pochi,  o  non  veduto  o  illeso 
Passi  tra  il  vulgo  che  non  ò  clemente; 

Sta  contento  a'  tuoi  numi  e  a  la  tua  sorte, 
Che  son,  parmi,  soavi.  Ogn*  altro  peso 
Vien  con  vita  non  lunga,  e  va  con  morte. 
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SAWEZZA 


Odij  messer  Taddeo.  Fu  tra  ì  precetti 
Bella  Saggezza:  ^  die  con  alte  grida 
Si  debba  il  vero  predicar  dai  tetti.  « 
Ha  chi  sale  a  far  ciò?  chi  se  ne  fidJÌ 

Kun  vuol  perder  la  voce;  o  che  gli  getti 
Le  pietre  il  vulgo,  e  colassù  lo  uccida; 
0  quand*  ei  smonta,  al  limitar  lo  aspetti, 
E  lo  traduca  al  manicomio,  e  rida. 

Forse  in  tempo  miglior  questo  fu  fatto. 
Ma  adesso  pei  colmigni  e  per  le  gronde 
Stan  soli  a  predicar  V  upupa  e  il  gatto. 

£  chi  gli  imita  omai?  chi  si  confonde 
A  udir  prediche  o  a  farle?  Il  manco  matto 
È  colui  che  mei\  parla  e  più  s'  asconde. 


Non  più  ceppi,  non  più.  Libero  e  solo 
Debbe  star  l' uomo  in  faccia  a  la  natura  : 
Ir  con  I'  avida  mandra  a  la  pastura 
Non  è,  coro'  io  sperai,  canto,  né  volo. 
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BIONDO  TIRAllllO 


,    Tolto  a  la  verde  frasca  e  a  le  celesti 
Aure  di  libertà,  biondo  tiranno, 
Tu  sorrìdendo,  un  augellin  che  danno 
Mai  non  ti  fece,  in  dura  gabbia  arresti  : 

f  pensar  non  potea  che  al  setlim'anno, 
In  bei  riccioli  d'  oro  e  in  corte  vesti, 
Si  piccin  come  sei,  ti  metteresti 
Tu  pur  coi  forti  che  Y  ingiuria  fanno. 

l^n  gran  dono  di  Dio,  fanciul,  tu  offendi 
Anco  nel  cardellino.  Al  ciel  l'hai  tolto: 
Apri  la  dura  gabbia,  e  al  ciel  lo  rendi. 

ve*  come  batte  al  tuo  captivo  il  core: 
Mandalo  in  cortesia,  mandalo  sciolto; 
Se  a  Dio  t'  accusi  un  augellin  che  muore. 


isirm^cESTOi 


rccì,-,  i=A  cadetta  bianca, 

L  vérie  n  ripa  a  un  fiume, 
r.-c^-o^zu'  qualche  volume 
-■  -là.-^;  dei  dolor  ci  a&anca, 
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OOIOYK 


0  Giove,  o  Giove,  di  Macrìn  tu  sai 
Qoant*  e  r  ampiezza  dell'  avaro  ingegno» 
Che  mangia  sempre,  e  non  si  sazia  mai» 
Avesse  pur  fra  le  mascelle  un  regno. 

0  Giove,  o  Giove,  ancor  di  te  sei  degno. 
Se  tu  di  Mida  il  giocherei  gli  fai, 
E  questo  verme,  che  non  è  mai  pregno, 
Ne  rinnovella  i  disperati  lai. 

fanne  una  statua  d'oro,  e  poi  lo  dona 
Al  camajo,  a  la  bisca,  al  lupanare, 
A  quant'  è  degno  della  sua  persona. 

E  vedrai,  Giove,  o  eh'  egli  in  brani  è  messo, 
0  che  a  salvarsi  da  le  fami  avare, 
Mida  è  capace  di  mangiar  se  stesso. 


Macera  l' ira  sua  Tantalo  ancora  ' 
Là  neir  averno,  imprigionato  spetro: 
Maligno  è  il  pomo  die  sul  cria  gli  fiora, 
Maligna  è  r  acqua  che  gli  fugge  indietro. 
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BELLA  È  LA  TITA 


Bella  e  la  vita,  e  non  perchè  la  onori 
Il  hune  e  l' opra  dei  divini  ingegni. 
Ma  perchè  i  zaffi,  i  guitti,  i  ciurmadori, 
I  tagliaborse  ed  altri  uomini  degni 

Keodon  le  terre  e  le  Città  migliori, 
Dan  lustro  e  gloria  e  fondamento  ai  regni: 
Perciò  bella  è  la  vita.  Inni  con  fiori 
Diamole;  e  il  nonno  al  fantolin  la  insegni. 

Bella  e,  per  dio,  la  vita!  E  a  gran  carriera 
La  corrono  gli  eroi  sino  a  la  gogna, 
Purché  sia  d*  oro  il  remo  e  la  galera. 

E  se  e  e  alcim  che  vergognando  sogna, 
Impara  presto  da  la  dotta  schiera 
A  vergognarsi  della  sua  vergogna. 


L  .-i^  \-n  crac  ì  naspì;  e  il  Gì  si  scema 
uve  .«rrsi  >i  c^ni  giiD:  e  il  capo  ha  lie 
O"--  si^tncsfc  Kti  pensa  al  vecchio  tema 
*  >f-ì:r«n  U  5:7encz3  al  vìver  breve.  , 
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PUBCHÈ 


IMc  un  raggio  di  sol  sopra  noi  splenda, 
E  a  noi  spunti  da  terra  un  fior  soltanto, 
Un  fior  vestito  di  beltà  stupenda, 
Generato  in  olimpo,  il  fior  del  canto; 


i  ed  eroi  da  storia  o  da  leggenda, 
E  pontefici  e  re,  lasciam  da  canto, 
E  i  grifoni  e  le  sfingi,  e  la  tregenda 
Del  genere  mortai,  degna  di  pianto. 

Ogni  cosa  qual  sia  poniam  da  parte, 
E  non  per  tedio  o  per  gentil  dispetto, 
Ma  perche  il  tempo  irrevocabil  fugge. 

E  viviam  soli  al  buon  silenzio  e  a  T  arte: 

Che  non  sovverta  il  ciel  dello  intelletto 

La  graik  bufera  che  nel  mondo  rugge. 

i9 


SEXE  DE'  FIOKI 


Solca  le  tcjjur  aure  il  piccioletto 
Seme  ile'  fiori  ;  a  là  dove  sì  po^. 
Nella  crepa  d' un  iiiurn  o  in  cinia  a  un 
.Strana  figlia  <)'  aprii,  spunta  una  rosa. 
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0  OfiNTEBELLA  UOVA 


^OTaqx)  è  sanatori  „  nella  tua  vasta 

Boria  tu  grìdiy  o  genterella  nova. 
"Lasciate  al  tempo  di  sanar,  se  ò  guasta 

La  linfa  e  il  sangue  ;  e  vincerà  la  prova.  ^ 

Ma  un'  antica  sentenza  e  a  noi  rimasti  ; 
E  chi  la  cerca,  in  un  Latin  la  trova  : 
**Se  noi  tagli  a  le  fonti,  il  mal  sovrasta; 
E  il  rimedio  da  sezzo  a  nulla  giova.  „ 

Con  ferro  e  foco  a  debellar  la  lue 
Pugna  chi  sa.  Tu  poi,  pecora  matta, 
Consegni  al  Tempo  le  speranze  tue. 

Ed  ei  verrà,  non  dubitar  d'un  punto, 
E  giù  neir  ombre  ti  porrà  disfatta. 
Su  la  bara  cantando:  **  Eccomi  giunto!  „ 
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CHIEDE  AI  CELESTI 


Muor  nella  siepe  giovinetto  il  fiore; 
Nò  del  giovin  morir  par  che  il  rimorda. 
Muor  la  giovine  frasca,  e  il  ramo  scorda: 
Così  poco  per  morte  è  il  suo  dolore. 

Muor  r  augelletto  ;  nò  del  nidio  amore 
Sente^  nò  l'aura  di  querele  assorda. 
£  più  volte  cantò  1*  attica  corda: 
^  Muor  diletto  a  gli  dei  chi  giovin  muore. , 

Poca  infatti  ò  la  via,  rari  i  suoi  passi. 
Più  rari  i  nodi.  E  stranamente  piace 
Nei  verd'  anni  la  morte  anche  a*  non  mesti. 

Solamente  il  morir  pesa  ai  più  lassi: 
Se  ben,  per  un  gentil  senso  di  pace, 
Il  sepolcro  più  d'un  chiede  ai  Celesti. 
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PUB  SI  BADI 


Sob  per  una  porta  entri  nel  mondo, 
l^esd  per  mille:  e  in  ciò  pari  ha  fortuna, 
Chi  stringe  scettro,  o  la  mucchetta  bruna 

Pasce  a  la  rupe,  o  a  Cloe  fiora  il  crin  biondo. 

Veniam  tutti  da  V  ombra,  e  a  T  ombra  in  fondo 
Ci  asconderem.  Nò  querimonia  alcuna. 
Ne  magic*  erba,  nò  invocata  luna 
Ci  riconduce  al  vivo  aere  giocondo. 

Pur  si  badi  al  morir.  Cinto  di  rosa, 
Cena  il  Greco  elegante  :  e  a  T  indomani 
Pugna,  e  la  negra  aspetta  ora  suprema. 

Beato  il  varco  ove  i  Trecento  han  posa! 
L*  aquila  passa  su  i  sepolcri  umani  ; 
E  a  la  rupe  d'Antela  il  cor  le  trema. 
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Da  che  Y  ora  sonò  del  mio  natale, 
Logoro  è  il  bronzo  della  patria  villa. 
Logoro  r  atrio  e  le  materne  scale; 
Nò  a  le  logge  fiorite  il  sol  più  brilla. 

Più  su  r  antico  il  cardellin  non  trilla 
De'  miei  tanti  pensier  gelso  ospitale: 
Morto  è  il  mio  dolce  tempo:  e  la  pupilla 
Tardi  imparò  che  lacrimar  non  vale. 

Datti  pace,  o  mio  cor.  Dal  dì  ch'io  piacqui, 
Cominciasti  a  perir.  Non  le  mie  rive 
Neir  estinto  fanciul  vivono  in  parte  ; 

Non  ciò  ch'io  dissi  al  mondo  o  ciò  ch'io  tacqui; 
Non  la  speme  o  Famor.  Ciò  che  più  vive 
Neir  estinto  fanciullo,  e  un  raggio  d' arte. 


•■.  1      i  . 


IN  EPVIJS 
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Va,  felice  mortale:  empi'!  ventriglio, 
£  lo  spuniaote  calice  tracanna; 
Poi  dà,  se  giova,  nell*  altrui  di  piglio, 
E  cinico  sorridi  a  chi  s'  affanna  : 

E  contra  il  tedio,  eh'  e  la  tua  condanna, 
Rinfresca  il  sangue  in  pompejan  giaciglio. 
Certo  ha  corto  il  veder  più  d'  una  spanna 
Chi  non  prende  da  te  lume  e  consiglio. 

Tu  r  altezza  de'  tempi  e  de'  costumi 
Senti  ed  onori:  ed  oggi,  a  darti  svago, 
Nella  tua  corte  villereccia  siedi. 

L'immondo  letamajo  alza  i  suoi  fumi, 
Grifola  un  porco  là  vicin  nel  brago: 
E  tu  guardi,  rij^uardi,  e  non  ti  vedi. 


i^.T   ÌM  balzo  aprico 
r^'.retiL-  al  chiuso, 

:::  ■  jiib.bio  il  fuso 
■-  *'^^  buon  tempo  antic 
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Ha  una  patria  ciascun  presso  al  suo  lido. 
Presso  al  suo  monte  od  a  la  sua  fontana: 
Ed  io,  quantunque  la  querela  e  vana, 
Senza  patria  rimango  e  senza  nido. 

E  più  che  r  aura  e  il  ciel  mi  s' allontana, 
Più  mando  a  Tacque  del  mio  Sarca  un  grido: 
Però  ridurmi  nelPasil  mio  fido 
Che  gioverebbe,  in  un  asil  che  frana? 

Sparse  pietre  è  la  casa:  ortica  e  dumi 
L'  antico  campo  :  i  miei  stan  nella  fossa  : 
E  tutto  il  resto  intorno  a  me  si  schianta. 

Ond'io  sopra  i  diversi  itali  fiumi 
Porto  la  tendale  questo  fascio  d'ossa: 
Zingano  afflitto  che  ricorda  e  canta. 
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CAMPANA 


Il  bronzo  squilla;  e  tu  da  Tacque  sante 
Ritorni,  o  bimbo,  a  la. fiorita  cuna. 
Il  bronzo  squilla;  e  tu  la  gemma  ad  una 
Porgi  su  Tara,  glorioso  amante. 

Il  bronzo  squilla;  e  con  l'alato  istante 
Giunge  il  dolor  che  la  tua  casa  abbruna. 
Il  bronzo  squilla;  e  la  cnidel  fortuna 
Già  sta  sopra  ai  colono  e  al  navigante. 

Nembi  e  vulcani  van  per  ogni  villa: 
Dal  simposio  ridente  al  cimitero 
Passan  V  ebbre  falangi;  e  il  bronzo  squilla. 

Ah!  quand'io  senta  i  tocchi  ultimi  suoi, 
O  cari  morti,  ai  cieli  novi,  io  spero. 
Trasfigurato  salirò  con  voi. 
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UNA  GIRATA 


Talor  mi  lancio  in  carrozzello  :  e  quando 
^ìsto  ho  il  foro  roman,  visto  ho  San  Pietro, 
Mormoro  meco,  men  sereno  e  blando: 
Tornar  t'ò  meglio,  o  mio  buon  Prati,  indietro. 

Guardo  il  cocchier,  che  rompe  un  cuojo  o  un  vetro, 
E  poi  russa  al  cassetto,  il  miserando  ! 
Sento  la  pioggia,  e  vedo  il  can  che  tetro 
Toma  dal  trivio  a  cuccia;  e  vo  sciamando: 

*II  ciel  che  tuona,  il  can  che  si  rincasa, 
Le  vie  scomposte,  il  carrozzel  disfatto, 
La  bolsa  brenna  e  il  conduttor  che  donne: 

Ecco  r  Italia  „  In  più  leggiadre  forme 
La  cantai,  credo.  Ma  cantir  da  matto 
Non  piace  sempre  a  chi  '1  periglio  annasa. 
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TITA  E  MORTE 


Vita  e  Morte  van  sempre  in  compagnia, 
Con  abito  gentil,  sotto  la  lima; 
E  il  tempo  ad  ingannar,  lungo  la  via, 
Conversano  coi  numi  e  la  Fortuna. 

Un  bel  raggio  sul  fronte  ha  ciascheduna, 
£  una  grazia  di  ciel  che  non  s'oblia: 
E  piena,  al  sol  che  nasce  o  al  dì  che  imbruna, 
Dei  due  fantasmi,  e  la  pupilla  mia. 

Vita  e  morte  e  ih  ogn'erba  e  in  ogni  foglia; 
Vita  e  morte  in  ogn' aura  e  in  ogni  sasso; 
Vita  e  morte  in  ogn'  ombra  e  in  ogni  stella. 

A  me  piace  adorarle:  e  non  m'invoglia 
Raffrettare  o  tardar  1'  ultimo  passo. 
Non  sapendo  ben  dir  qual  è  più  bella. 
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IfEMO  CO 


S 


Qiedi  al  nocchier  se  e  pago;  egli  t'ammira 
L'agricoltor:  costui  plaude  al  soldato; 
H  soldato  al  mercante  :  e,  gira  gira, 
Gascun  prende  in  fastidio  il  proprio  stato. 

£  se  da  un  mago  a  ciaschedun  mutato 
Fosse  il  compito  suo,  che  accenti  d' ira 
Contra  il  povero  mago  affaccendato 
A  far  la  cosa  che  ciascun  sospirai 

L' uom  quand'  è  vivo,  il  negro  giorno  invoca 
Quand'c  presso  al  morir,  chiama  la  vita 
Con  voce  inferma  e  non  gentil  paura. 

Oh,  come  nostra  antiveggenza  e  poca! 
Nulla  ci  appaga;  e  la  immortai  salita 
Ci  par  sin  anco  una  speranza  oscura. 
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UN  Dt 


Un  di  la  man  su  due  sigilli  ho  stesa, 
In  vecchio  stipo  rifrugando:  e  letto 
Fùmmi  in  due  Carte  com' Imperio  e  Chiesa 
,  Nobilitasse  in  noi  spada  e  berretto. 

Ma  quelle  carte  e  que*  sigilli  in  petto 
Già  non  mi  tolsi  a  mia  fedel  difesa: 
E  chi  sa  quanta  ormai,  sul  cofanetto 
Dove  rimasi  ei  fur,  polvere  è  scesa! 

E  forse  quelle  carte  e  que'  sigilli 
Rode  la  tenia;  e  su  lo  stipo  infranto 
Passa  il  ramarro,  e  vi  fan  tresca  i  grilli. 

Ah!  se  perduti  andar  rogito  e  gemma 
Delle  antiche  fortune,  aura  del  canto, 
Da  te  cominci  a  rifiorir  lo  stemma. 


303 


TISITÀ 


**  Chi  batte  a  1*  uscio  della  mia  dimora. 
Si  fuor  di  tempo?  Pellegrin,  che  vuoi?  „ 
**Ti  dimando  ricovro.  „  **  È  tarda  Torà: 
Ne  e*  e  negozio  da  trattar  fra  noi.  „ 

Aprimi  dico.  „  "  Non  finisci  ancora?  „ 

^A  me  la  soglia  ricusar  non  puoi.  „ 

"  Fuor  resta  intanto.  „  "  Per  restar  di  fuora 

Son  poco  saldi  i  chiavistelli  tuoi.  „ 


Or  chi  se'  tu?  „  "  Son  la  fanciulla  bruna.  „ 
*•  Che  vuoi  da  me?  „  "  Tu  dei  sai)erlo,  io  i)enso: 
E  tenìpo  da  garrir  più  non  ni'  avanzai.  „ 

Spuntava  intanto  la  gioconda  luna: 

Cadeau  le  porte;  e  un  grave  odor  d' incenso 
Già  si  spargea  per  la  funerea  stanza. 


Si,  anch'io  son  corso,  t:  più  che  molti  audace, 
Col  francato  pcnsier,  mesto  o  giocondo, 
Fuor  (ielle  mille  tirannie  del  mondo, 
Fin  dov'ombra  comincia  e  tempo  tace: 
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II. 


Madre  del  Nazaren,  lungo  ed  amaro, 
Da  mane  a  vespro,  e  assai  nostro  cammino; 
E,  come  l'ombra  sua,  muta  e  del  paro 
La  fortuna  che  incalza  il  pellegrino. 

Deh!  non  velarti  a  me,  candido  faro, 
A  me  che  varco  in  vie  senza  confino:        m 
Poco  dal  mondo  e  da  me  stesso  imparo, 
E  già  lasse  ho  le  membra  e  il  capo  chino. 

Forte  più  assai  delle  inimiche  squadre. 
Dentro  accampate  a  fulminar  la  mente. 
Deh!  tu  mi  veglia,  gloriosa  Madre, 

Perche,  sul  punto  di  fornir  la  strada, 

Nella  gran  notte  delle  cose  spente. 

Senza  lume  di  grazia  anch*  io  non  cada. 

20 


E  COMIKUO 


Quando  la  sera,  senz'  ala  di  vento. 
Per  la  tacita  selva  si  diffonde 
Lieve  un  bisbiglio,  e  par  sott'  ogni  fronde 
Essere  ascosa  un'  anima  in  lamento. 
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LUCIFERO 


T^%  luminoso  Arcangelo,  vestito 
D'armi  nefande  il  di  della  rivolta^ 
Nudo  or  tien  Flegetonte  :  e  V  infinito 
Spregio  che  in  Dio  voltasti^  in  te  si  volta. 

£  pur  di  mano  al  sommo  Padre  uscito 
Pien  di  tanta  bellezza  eri  ima  volta. 
Che  dal  del,  di  tue  pugne  anco  atterrito, 
La  soave  orma  tua  pur  non  è  tolta! 

Fregiata  è  1*  alba  d*  ima  bianca  stella, 
Che  Lucifero  ha  nome:  e  dal  giaciglio 
A  Tantico  dolor  noi  riconduce, 

Koi  speranti  toccar  patria  più  bella. 
E  tu  che  fai  nel  tuo  cruccioso  esigilo? 
Nulla  mai  speri  in  quella  bianca  luce? 
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SU  L' AUBOBA 


Dal  fiorito  ciliegio^  in  su  1'  aurora^ 
L'allegro  cardellin  viene  a  destarmi; 
E  come  mi  circonda  e  m*  innamora 
La  rosea  luce,  anch'  io  canto  i  miei  carmi 

E  nel  tacito  cor  ricever  parmi 
La  rugiada  che  il  ciel  stilla  in  quell'ora. 
Mentre  col  dolce  trillo  accompagnarmi 
Odo  pur.  sempre  Y  arbore  canora. 

Ma  il  fresco  raggio  e  la  crescente  nota 
Del  cardellino,  ahimè,  spiriti  e  tempre 
Han  per  se  tolto  da  una  plaga  ignota. 

Non  io  così,  che  dal  vulgar  costume 
Giaccio  premuto,  nò  compagni  ho  sempre 
Il  fiorito  ciliegio  e  il  roseo  lume. 
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SU  I  TJBSPBI 


Quando  su  i  vespri  il  pie  1*  orma  sospende 
Di  faccia  al  Duomo,  ed  io  penso  ad  altr'anni, 
£  fra  la  torre  e  il  mio  bel  San  Giovanni 
Neil*  azzurro  del  ciel  la  luna  splende  ; 

Una  crudel  malinconia  mi  prende 
Dei  tempi  estinti  e  dei  mutati  panni^ 
E  grido  :  **  Ahi  come  sui  terrestri  affanni 
Gelido,  o  luna,  il  tuo  raggio  discende! 

Giace  Ghiberti  e  Bnmellesco  in  terra, 

E  Giotto  e  Lapo  ;  e  raro  a  la  grand'  arte 
Qualcim  succede  che  ne  mostri  un  segno. 

Povera  pace  ed  infeconda  guerra 

Ruppe  la  schiatta,  e  dell' onor  gran  parte; 
Nò  dispetto  o  pietà  turba  il  tuo  regno!  ^ 


Vulcan  che  a  l'antro  etneo  fa  le  sue  prove, 
Travagliator  divino,  abbia  ì  miei  canm: 
Che  a  i  feroci  giganti  eì  non  die  1'  armi, 
Ma  le  saette  al  provocato  Giove. 


O  voi,  sparsi  a  sudar  per  ogni  dove 
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RISO 


Non  mente  di  pittor^  non  di  poeta. 
Non  il  bel  dio  cui  piacque  Amo  ed  Urbino, 
Neir  ora  più  ridente  e  più  segreta 
Potea  delle  memorie  o  del  mattino 

Fingere  cosa  più  stupenda  e  lieta 
Di  questa,  eh'  e  fanciulla  e  cherubino, 
E  passa  per  lo  mondo,  e  non  ha  meta 
Terrestre,  parmi,  ne  comun  destino. 

Per  si  diva  beltà  canta  e  sospira 
Ogni  cortese:  ma  costei  non  cura 
Armi  d*Amor,  ne  sua  diversa  guerra. 

E  se  ride  talvolta  a  chi  la  mira, 

Fors'  è  che  pensa  a  sua  gentil  ventura: 
Por  con  un  riso  i  più  superbi  in  terra. 


>TLL.i  DIES 


"  Nessun  dì  senza  canto,  „  È  questo  il  motto 
Clif  jior  ini  piace  nel  palladio  scudo, 
Da  clic  il  mondo  moderno  illustre  e  dotto 
A  me  poeta  par  pitocco  e  nudo. 


I    ¥  * 


Arde  i  sasa  cnnnrrm  e  i  rosei  -sì 
Fd)o  da  olimpo  31  irrigar-  r. 
S  salva  ai  rezza  d  sacfirisa  : 
E  in  riva  al  Smnc  i  ilrza ..' 

Io  sento  il  Ciò  r^ee  'jf  ;    r.* 
Pur  in  qncst'  '-c±r*  -:'. 
Io  sento  il  ij:  :r;ii*t; 
Arco  fuIzÉrsc-'r  "'r*::^ 

Guajola  ii  cai*:  ^er  Jt  rs..--  i.  --, 
Manda,  e/,  vtirjr*  n  .:»  -i.   -. 

Stridi  d' a£kiii',     t  •-  -'-T  ii'i 


*•  «t*       ^  o 


^:■l^ 


Deh!,  perchv  '-z.  Ijt£  £.=ui.,  s.  zje  >e:  12:::.\ 
E  qui  m  atterri  e  jh  ia  rui.  ^atfr.■d. 
Febo,  divino  inse^nator  id  caino: 
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HXUmO  È  IL  TEXPO 


Chi  calza  due  stivali  a  la  scudiera, 

Se  il  fango  è  per  le  vìe,  non  mi  par  stolto 
Ne  mi  parrebbe  chi  ponesse  al  volto. 
Per  salvezza  degli  occhi,  ima  viùera. 

I'  mi  ricordo  che  una  volta  e'  era 

Un  pò*  di  sole  e  che  tu  pur  n'  hai  colto; 
E  adesso,  o  mio  gentil  Revere,  è  molto^ 
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HAI  TUt 


Fisico  arguto,  hai  tu  radica  o  foglia 
Per  salvar  me  da  le  incresciose  forme. 
Che  m' investon  talor  1*  atrio  e  la  soglia. 
Pace  togliendo  al  mio  pensier  che  dorme? 

I  morti  intomo  a  me  sfilano  a  torme: 
Veggio  strane  figure  in  strana  spoglia; 
Odo  strane  favelle  :  e  invesco  V  orme 
Nel  bieco  mondo  che  da  me  germoglia. 

Simulacri  di  sfingi,  ombre  di  belve 
Mi  contendono  i  varchi:  ed  io  fo  guerra 
Con  fochi  e  torri  ed  incantate  selve. 

E  nella  luna,'  per  fuggir,  m'  avvento, 
O  a  voi  mi  lancio  su  la  madre  terra: 
Ma  sempre  meco  i  miei  fantasmi  io  sento. 


FOBOBOXUO 


Salian  per  questo  grande  etere  un  giorno 
Aquile  a  stormi  ;  e  il  nostro  onor  fu  tanto! 
Or  gufì  e  strigi  ai  fumajoli  intorno 
Spargon  le  oscure  penne  e  il  tristo  canto. 
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MAR  TBISTO 


Tu  sapevi  in  che  mar  bisogno  t'era 
Lanciar  lo  schifo  e  faticar  di  remi; 
£d  or  che  il  guadi  e  la  procella  è  nera, 
Men  savio  ai  forti  tu  parrai,  se  gemi. 

Sorde  son  Tacque;  e  per  gridar  non  scemi 
Tu  d' un  muggito  V  infemal  bufera  : 
Meglio  e  se  il  labbro  gentilmente  premi, 
Piaccia  a'  Celesti  che  tu  scampi  o  pera. 

Piaccia  pur  che  tu  scampi;  io  non  pertanto 
Penso  che  tornerai  dentro  quest'  acque. 
Uscito  appena  dell'  acerbe  prove. 

E  dir  conviemmi,  a  l'ultimar  del  canto, 
Che  r  insania  con  l' uom  gemella  nacque 
Ne  molto  ò  da  lodar  1'  opra  di  Giove. 


La  Speranza  e  materna,  anco  a  chi  scende 
L'  arco  degli  anni  :  e  facile  trastulla. 
Coi  dolci  spettri  dell'  età  fanciulla, 

L'  osi)ite  lasso  che  i  congedi  attende. 
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PISCIO 


Quando  non  vola  ombra  di  cocchio,  e  raro 
Si  fa  r  andar  delle  romite  gf nti, 
A  te,  Pincio  famoso,  e  a*  tuoi  ridenti 
Soleggiati  ambulacri  io  mi  riparo: 

E  tra  '1  verde  e  le  rose  assai  più  caro 
M*c  consegnar  le  alate  rime  a  i  venti, 
Qie  giù  confuso  per  le  vie  frequenti 
Col  volgo  affaccendato  irmene  a  paro. 

Lungo  il  Tebro  divino,  ove  eh'  io  scema, 
S*alzan  cupole  e  torri:  e  sgomentito 
Miro  il  fantasma  della  villa  etema. 

E  là,  solingo  fra  le  rose  e  il  verde. 
Come  in  ondoso  pelago  infinito. 
Guardando  Roma,  il  mio  pensier  si  perde. 


MOLTO  KON  CHIEDO 


Accendete  i  sarmenti:  e  nel  mio  nido 
Da  i  cristalli  il  salubre  etere  spiri. 
Può  il  ciel  mutarsi  :  il  del  che  ne'  suoi  g 
Far  fatto,  a  nostra  simiglìanza,  infido. 
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LEPRE 


^^^^^  la  caccia,  e  dal  pendio  mina 
I^  stuol  dei  cani  per  le  verdi  fratte  : 
Ia  lepre  e  nel  cespuglio  :  e  il  cor  le  batte, 
I  cor  che  la  funesta  ora  indovina. 

Se  succhiato  avestù,  belva  tapina, 
Che  tremi  or  tanto,  da  una  tigre  il  latte, 
Squarciati  i  ventri  e  le  minugia  sfatte 
Or  lascieresti  a  la  tribù  canina. 

Guai  sette  volte  al  debole  che  il  forte 
Sfaccendato  rincontra  in  questa  landa, 
Dov'  è  gloria  dar  caccia  e  recar  morte  ! 

luona  il  moschetto;  e  da  la  siepe  in  fiore 

Esce  im  singulto.  Ahimè,  non  si  dimanda 

Chi  sta  là  dentro:  e  un  debole  che  muore! 

Si 


Sul  focolar  del  mio  picdol  penate 
Crepita  il  rosmarìn  con  la  verbena: 
Siediti,  amico,  a  la  mia  parca  cena; 
E  parliam  nosco  delle  cose  andate. 
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qvas 


^otto  un*  elee  posar  tristo  né  lieto 
Del  mio  destino  ;  e  non  contar  gì*  istanti  ; 
E  i  presumi  spirar  del  ginepreto; 
E  le  rosee  seguir  nuvole  erranti; 

£  a  la  giovin  velata  Isi  il  segreto 
Non  dimandar  de*  suoi  divini  incanti; 
£  in  quel  sonno  dell'alma  inconsueto 
Non  aver  che  il  Silenzio  a  me  davanti; 

£  tentar  di  saper  ciò  eh*  egli  sia 

Nella  terra  e  nel  cielo:  antica  e  questa 
Vaghezza  e  sogno  delia  mente  mia. 

Ma  nulla  io  seppi  dell*  arcana  cosa. 

Nulla.  E  a  me  del  mio  sogno  altro  non  resta 
Che  r  odor  dei  ginepri  e  un  ciel  di  rosa. 


à 
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LUCE  E  SPEBANZl. 


Tomiam,  Musa,  a  Taprìle.  E  acerba  usanza 
Spender  nel  tedio  sconsolato  1*  ora, 
O  nel  vano  desio  questo  che  avanza 
Ambrosio  lume  della  vita  ancora. 

Pria  di  partirci,  a  la  ridente  aurora 
Apriam  le  imposte  della  vecchia  stanza; 
£y  come  un  nido  verginal  s*  infiora, 
Rivestiamla  di  luce  e  di  speranza. 

Giovinetti  e  fanciulle  abiteranno 
Le  deserte  da  noi  case  del  mondo: 
Perchè  fregiarle  di  funerei  fiori? 

Lasciam  coltri  di  rose  a  i  loro  amori; 
E,  cantata  la  lode  al  di  giocondo, 
Nascondiam  nella  fossa  il  nostro  affanno. 
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IfUME  È  CHI  CREA 


Tutto  il  mio  sangue  e  la  mia  vita  io  sento 
Ne*  cespugli,  nell'acque  e  ne*  pianeti. 
Gli  astri,  Tonde  ed  i  fior  sieno,  o  poeti. 
Tutta  r  anima  vostra  e  il  vostro  accento. 

Àliti  in  voi  da'  tessali  laureti 
Questo,  che  or  viene  or  va,  mistico  vento, 
E  che  a  Taquile  insegna  il  firmamento, 
E  il  mirto  a  le  colombe^  e  al  mar  gli  abeti. 

À  voi  la  forza  e  il  vaticinio  è  dato. 
La  gran  natura,  la  fulminea  idea. 
La  parola,  la  morte,  il  tempo  e  il  fato. 

Vostra  amante  è  la  Musa  e  vostra  dea: 
Sino  il  tedio  e  V  affanno  è  in  voi  beato. 
Non  piangete  di  voi:  nume  è  chi  crea. 


S'  avventa  il  nibbio  a  le  muscose  tane 
Dove  timida  tortore  s' appiatta  : 
Dentro  i  nocchi  del  pruno  o  netta  fratta 
Salta  ringhiando  su  la  lepre  il  cane. 
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CICALA 


Dentro  i  maggesi,  nelle  notti  estive. 
Canta,  col  ventre  in  su,  la  cicaletta. 
Lasciatela  che  canti  :  anch*  ella  vive, 
E  spende  1*  ora  in  ciò  che  le  diletta. 

A  un  pò*  di  cielo  e  a  due  campestri  rive 
Ella  fa  il  canto,  povera  e  soletta: 
Ed  una  è  forse  delle  antiche  dive. 
Che  pensa,  e  i  giorni  del  suo  regno  aspetta. 

Lasciatela  che  canti  ed  accompagni 
n  pellegrin,  che  va  sotto  la  luna. 
Quando  il  silenzio  intomo  e  più  romito. 

E  mentr*  ella  cosi  sparge  i  suoi  lagni. 
Pensate  che  a  le  Parche  e  a  la  Fortuna 
É  del  par  la  cicala  e  V  infinito. 
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SENZA  LUI 


Fingi,  qual  brami,  il  tuo  non  visto  Iddio: 
Ponlo  in  te:  fuor  di  te:  giudice  austero 
O  mite  padre:  ei  sol  tregua  al  desio 
Darà,  pace  al  dolor,  lume  al  pensiero. 

Cenere  e  il  mondo  senza  lui:  mistero 
Brutto  la  morte:  la  memoria  oblio: 
Vii  tripudio  l'amor:  favola  il  vero: 
Vanità  Y  esser  empio  o  Y  esser  pio. 

Canta,  Sanzio  immortale:  il  Paradiso 
Fingi,  o  divo  Alighier:  turbini  e  lampi 
Sfida,  o  Colombo,  e  pon  su  l'acque  il  piede: 

Apri,  o  fanciul,  Y  angelico  tuo  riso  : 

Splendi,  o  stella  del  cielo,  o  fior  de'  campi: 
E  proclamate  Iddio.  Questa  e  la  fede. 
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IPOGEI 


I  molti,  no,  sul  cui  sepolcro  s*  ode 
Bugiardo  encomio  d*  anime  tapine^ 
Ma  i  pochi  io  pregio  c'han  veduto  il  fine 
£  da  gli  austeri  e  verecondi  han  lode. 

In  brun  si  varchi  od  in  canuto  crine, 
Portiam,  compagni,  a  le  tenarie  prode 
Qualche  pensier,  qualche  virtù  custode 
Del  nome  nostro.  E  il  fior  delle  divine 

Arti,  se  il  rito  ne  fu  sacro  e  1*  ara 
Mentre  siam  vissi,  abbellirà  la  gleba. 
Dove  pace  a  i  miglior  Giove  prepara. 

Cenere  di  gentili  opere  ignuda 
Non  è  cenere  d'  uom  :  polve  e  di  zeba. 
Urna  d*  agata  e  d*  oro  anco  la  chiuda. 


Sotto  il  piò  della  mandra  e  de'  coloni 
Van  crepolando  i  ghiadi  ultimi  e  lassi; 
Net  flauto  de'  pastor  sembra  che  pass 
Una  celeste  novità  di  suoni. 
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SU  L' ALTO 


Mentr'ìo  su  questa  scheggia  orrida  siedoi 
Sale  febo  solingo  il  firmamento, 
Morta  intomo  è  la  selva,  e  morto  il  vento, 
0  il  vedere  e  Tudir  più  non  possiedo. 

I  comi  de*  pastor  squillano,  io  credo, 
Laggiù  nel  pian  ;  ma  gli  echi  io  non  ne  sento  : 
Snoda  il  fiume  la  sua  riga  d*  argento  ; 
Ma  im  candor  senza  moto,  altro  i'  non  vedo. 

Fuman  le  gomme  del  silvestre  pino. 
Strìde  il  falco  da'  sassi;  ed  io  domando 
A  la  Pace  infinita  il  mio  destino. 

£  mi  risponde  :  ^  Il  tuo  destin  lo  sai  : 
Su  r  ala  eterna  del  pensier  vagando. 
Cercarmi  sempre  e  non  trovamii  mai.  „ 
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DOPO  IL  NAUFRÀGIO 


Dopo  il  naufragio  le  reliquie  orrende 
Restituisce  al  lido  il  mar  dell*  acque  : 
Ma  il  mar  degli  anni,  ahimè,  nulla  a  me  rende 
Di  ciò  eh*  è  naufragato  e  un  di  mi  piacque. 

E  a  quando  a  quando  se  nel  cor  mi  scende 
Qualche  segno  o  sospir  di  ciò  che  giacque^ 
È  alato  venticel,  lume  che  fende 
La  densa  notte,  melodia  che  tacque. 

O  mar  degli  anni,  un  giorno  io  dal  tuo  grembo 
Trassi  perla  e  corallo  :  e  sul  tuo  flutto 
Varcai  da  re  senza  timior  del  nembo. 

Or  misuro  la  sabbia  a  passi  tardi; 
E,  pellegrin  dal  mondo  e  stranio  a  tutto, 
Son  d*  un  naufrago  V  ombra  a  chi  mi  guardi. 
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MAGA 


Maga,  da  l'arco  di  tue  negre  ciglia 
Partono  freccie  di  sì  forte  acume, 
Che  qual  n'  e  colto^  se  non  perde  lume 
Nò  giù  cozza  per  terra,  è  maraviglia. 

Mastro  gentil  che  quando  spira  il  nume. 
Scolpe  nel  sasso,  e  vita  il  sasso  piglia^ 
Or  per  te  muore  a  Tarte:  e  già  somiglia 
Ad  uom  eh'  e  per  varcar  Y  ultimo  fiume. 

Pel  tempo  nostro  era  più  gloria  assai, 
Che  tu  nata  non  fossi,  o  fatai  maga, 
O  eh*  ei  veduta  non  t' avesse  mai. 

Certo  vaga  sei  tu;  ma  più  che  vaga, 
Rea  sopra  ogn'uso:  che  piagando  vai, 
Poi  lasci  a  morte  di  sanar  la  piaga. 


Una  voce  cui  sempre  i  nati  d' Eva, 
Confidenti  di  se,  creder  non  sanno, 
È  quella  voce  che  dal  cor  si  leva 
E  grida  a  ognun  di  noi:  "  Bada  al  tuo  danno.» 
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DI  CHE1 


Di  che  sei  trista?  A  che  si  grave  il  ciglio 
Movi,  o  dolce  Neera,  e  il  pie  si  lento? 
Lascia  fuggir,  come  fogliette  al  vento, 
Queste  malinconie  senza  consiglio. 

Godi  il  breve  tuo  di:  tedio  e  lamento 
Ogni  fresca  beltà  pone  in  periglio. 
Dà  retta  a  i  savii;  e  con  le  man  di  giglio 
Afierra  il  ciuffo  al  rapido  momento. 

La  bella  gioventù  passa,  o  Neera, 
Come  un  sogno  d'  amor  fatto  su  Terba 
A  f argentino  romorio  dell'acque: 

£  col  gajo  tornar  di  primavera 
Non  toma  il  sogno,  ma  una  larva  acerba. 
Che  si  poco  somiglia  al  ben  che  piacque. 


Mastri  d' infedeltà,  carchi  d' onori. 
Pasciuti  a  satollar  fami  più  vaste, 
Non  montate  in  galloria,  o  mietitori 
Delle  biade  che  voi  non  seminaste. 
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PEBCHÈ! 


Perchè  rampichi  tu  su  1*  alberella, 
Fanciul  funesto,  a  trame  un  vacuo  nido? 
Madre  soave,  ogni  ricordo  ha  fido. 
Quando  toma  dal  mar,  la  rondinella. 

Sta,  funesto  fanciul  :  non  ti  dia  quella 
Rimorso  al  cor  col  desolato  grido, 
Invan  cercando  per  1*  avaro  lido 
La  sua  di  rosmarìn  povera  cella. 

Perchè  turbar  questi  di  frasca  e  d'  erba 
Covi,  serbati  ai  pargoli  futuri 
Da  le  timide  belve,  in  tufi  o  in  orni? 

Privilegio  è  dell' uom,  belva  più  acerba, 
Cacciar  1*  altr*  uomo  e  smantellarne  i  muri. 
Perchè  pianga  ed  aborra,  il  di  ch'ei  tomi. 


Non  e  ver,  che  ael  nulla  è  il  tuo  diletto 
Supremo  e  doloroso,  e  che  t' è  strana 
Ogni  cosa  soave,  ogni  lontana 
Speme,  in  un  mondo  più  rìdente  e  schietto. 
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A  Là  BUON'  ORA  I 


Anch'  io  talvolta  dondolai  su  bianca 
ÌILàZZà  di  giunco  il  corpo  agile  e  fino; 
Ed  or,  sostegno  a  la  persona  stanca, 
Porto  una  canna  di  selvaggio  spino. 

Anch*  io  talvolta,  neli'  età  più  franca, 
Posai  d'Armida  al  florido  giardino; 
E  or,  su  nudo  coltron  sdrajata  l' anca, 
Tra  inferme  fantasie  cerco  il  mattino. 

Talvolta,  aquila  anch'  io,  da  illustri  pugne 
Ritomai  con  la  preda  entro  l'artiglio; 
Ed  or  son  vecchio  ed  ho  mozzate  1'  ugne. 

Ma  voi,  vergini  Grazie,  a  la  buon'  ora  !, 
Fatemi  al  crin  co'  vostri  fior  vinciglio, 
Premio  dell*  inno  eh'  io  vi  mando  ancora. 


Neir  arco  orientai,  sotto  la  fronda 
Che  fa  verzir  la  giovinetta  pianta. 
Net  suoQ  dell'  aura,  nel  rumor  dell'  onda 
L'  anima  dell'  arcana  Iside  canta. 
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SOMA 


£bben^  qui  fulminò  d'Attila  1'  asta 
£  il  destrìer  d'Alarico:  e  fu  mina. 
Fumo  e  sepolcro  la  Città  latina. 
Sin  che  di  Dio  la  voce  esclamò:  Basta! 

E  or  io,  pien  d'altri  di,  calco  la  vasta 
Larva  di  Roma  con  la  fronte  china; 
E  vo  chiedendo  :  "  È  tuttavia  reina 
Costei  nel  mondo,  o  nuda  Ombra  è  rimasta?  „ 

Ombra  no  :  che  V  Italia  e  la  sua  fede 
E  r  armi  sue,  nelle  saturnie  valli, 
E  due  croci  e  due  re  tengono  sede: 

^a  sbalzata  dal  trono  ella  a  me  pare. 
Sin  da  quel  dì  che  a  i  barbari  cavalli 
Aperse  l'Alpi,  e  spalancò  V  altare. 


Tinto  è  ài  rosa  il  del:  vedi,  o  Lucia, 
Nascere  quel  falcato  astro  d'  argento? 
Uscir  da  le  grand'  ombre  un  vago  accento 
Non  odi  tu,  senza  saper  che  sia? 
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MEMOSU  ACERBA 


Quanti  han  flutti  a  passar  sotto  quel  ponte, 
Di  quanti  ha  spini  a  biancheggiar  la  valle. 
Quanto  trifoglio  ha  da  fiorir  sul  monte. 
Quante  su  i  prati  han  da  volar  farfalle. 

Quante  a  merger  Napee  le  ambrosie  spalle 
Han  ne*  lavacri  di  quel  glauco  fonte, 
E  quanti  spettri  per  diverso  calle 
Hanno  i  guadi  a  varcar  dell* Acheronte, 

Pria  che  si  spegna  in  me  delle  perdute 
E  amate  cose  la  memoria  acerba, 
Che  veleggia  con  me  su  questo  marel 

La  santa  compagnia  per  mia  salute 
Mai  non  mi  lascia:  il  resto  è  color  d*  erba. 
Che  sorride  un  istante,  e  più  non  pare. 


TROTIEBO  rBOTXHULE 


Non  vi  spiaccia  saper,  madonna  bella, 
Che,  seguace  d'Arnaldo  e  di  Folchetto, 
r  vo  girando  ì  borghi  e  le  castella, 
E  so  cantar  le  veglie  ed  il  banchetto: 
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II. 


Lo  dicon  tutti,  e  anch*  io,  che  in  questo  lido 
Donna  leggiadra  a  par  di  voi  non  scese: 
Lo  dicon  tutti,  e  anch*  io,  che  messer  Guido 
Dei  signor  di  Provenza  è  il  più  cortese. 

Lo  dicon  tutti,  e  anch'io,  che  Amor  voi  prese, 
£  voi  legò  di  canape  si  fido 
Che  quanto  corre  del  gentil  paese, 
N'  ha  maraviglia,  *e  fuor  se  n*  ode  il  grido. 

Lo  dicon  tutti,  e  anch*  io,  che  dai  vostr*  occhi 
Piove  tal  grazia  che  a  guardarvi  muta 
Riman  la  lingua  e  tremano  i  ginocchi 

Ma  quel  eh'  i'  dico  e  dire^  altri  non  sanno, 
É  eh'  io  divento  un'  anima  perduta. 
Desiandovi  morta  :  oggi  e  '\ì  terz*  anno. 


Se  voi  foste,  Madonna,  infra  gli  spenti. 
Non  sareste  dell'  uojn  eh'  or  vi  possedè; 
£  voi,  nelle  chintane  o  a'  tomiamentì, 
r  vedrei  forse  qual  nessun  vi  vede. 
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IV. 


Addio,  bella  madonna.  Ho  risoluto 

Che  qua  resti  il  mio  cor,  non  la  persona; 
£  un  amico  che  mai  non  m' abbandona, 
r  torrò  per  compagno  :  il  mio  liuto. 

E  il  nome  vostro,  si  profondo  suona 
Nel  mio  pensier  eh'  a  tutto  l' altro  è  muto, 
n  nome  vostro  non  andrà  perduto, 
Sin  che  fede  ed  Amor  con  me  ragiona. 

L'andrò  dicendo  a  lo  stellato  polo, 
A  i  nudi  sassi,  a  le  grand'  acque,  al  vento, 
A  le  case  de'  vivi  e  de'  sepolti  : 

Anzi  mi  piacerà  dirlo  a  me  solo. 
Perchè  quel  nome,  che  si  mio  già  sento. 
Più  mio  rimanga  ove  nessun  1'  ascolti. 
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V* 


Signori  e  dame  del  Puy  che  in  questa 
Sala  venite  a  onor  dello  sparviero» 
£  voi,  conte  Ardinghel,  re  della  festa» 
Date  udienza  al  pellegrin  Troviero. 

Io  d' ogni  bella  e  d*  ogni  cavaliero 

Non  armi  e  manto  o  gemme  e  soprawesta 
Canterò;  ma  quel  dio,  che  nel  pensiero 
Signor  v'alberga,  e  i  suoi  gran  regni  attesta. 

Però  se  udrete  contra  il  dolce  iddio 
Uscir  da  le  mie  corde  aspra  rancura^ 
È  che  da  tempo  lo  conobbi  anch*  io. 

£  già  r  ansia  rinnovo  e  la  paura, 
Riducendomi  a  mente  il  sognar  mio: 
Pur  vo  gridando:  Il  sogno  e  ciò  che  dura. 
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VI. 


È  facile  sterpar  da  ramo  foglia, 
Non  da  la  mente  una  superba  imago: 
E  più  cerchi  obliarla,  e  più  sei  vago 
Di  rinfrescar  la  tua  misera  doglia. 

Tu  preghi  invan  che  dal  tuo  cor  si  toglia 
Quest'acre  spin,  questo  invisibil  ago, 
Che  pria  goccia  di  sangue,  e  poi  fa  lago 
Al  core  intomo,  e  del  morir  lo  invoglia. 

Più  facile  e  sterpar  quercia  da  terra. 
Che  da  1*  anima  tua  la  ricordanza 
Pertinace  d' un  ben  che  più  non  toma. 

Vincer  con  l'uomo  e  la  fortima  in  guerra. 
Tu  puoi,  non  con  Amor.  La  mia  speranza 
Nella  casa  dell'  ombre  omai  soggioma. 


Qui  fra  le  genti  (una  gran  voce  o  un'  eco 
Fievole  e  bassa  il  nome  nostro  sia), 
Tutti,  in  florida  landa  o  in  nudo  speco, 
Bisogno  abbìam  di  santa  compagnia. 
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CONTEHPLAZIO^ 


Oh,  che  cielo!;  oh,  che  mar!  Quella  profonda 
E  doppia  immensità  quanti  sospiri 
Mi  trae  dal  cori  di  che  malie  m'inonda! 
Con  che  forza  m*  assorbe  entro  i  suoi  giri  ! 

Le  man  per  gioco,  o  fanciuUetta  bionda. 
Non  por  su  gli  occhi  miei  :  lascia  eh'  io  miri 
Queste  due  glorie.  A  te  nò  il  ciel  ne  Tonda 
Parlano:  ed  altro  muove  i  tuoi  desiri. 

Te  move  il  riso  dell'  età  tua  verde, 
Un*  ape  d*  oro,  una  farfalla,  un  fiore  : 
Me  r  infinito  ciel,  1*  onda  infinita. 

£  in  questi  abissi  il  mio  pensier  si  perde: 
£  mentre  scherzi,  o  bimba,  il  pensatore 
Piange  tra  il  vel  delle  tue  rosee  dita. 


Chi  canta  in  me?  Son  l'anime  leggere 
De'  morti?  È  Febo?  O  una  romita  amante! 
Son  le  corde  d'  un'  arpa?  O  son  le  sfere? 
O  è  tutto  un  universo  in  me  sonante? 


TRATB 


albero  di  maestro  o  dì  trinchetto. 
Correr  potevi  ai  grandi  Euri  in  balia; 
E  fosti  trave  nel  paterno  tetto. 
Fregio  al  soppalco  della  stanza  mia. 

Con  trafori  e  rabeschi  eri  un  merletto 
Roseo;  e  dal  del,  come  a  magion  natia, 
La  rondinella,  nel  suo  di  perfetto,  • 
Per  fabbricarsi  il  nido  a  te  venia. 

Ora  ti  scava  il  tarlo  ;  e  quasi  credo 

Che  un  pulvischio  tu  sei,  nò  più  la  bruna 
Rondinella  per  te  lascia  i  suoi  mari. 

0  amata  trave,  da  lontan  ti  vedo; 

E  penso  al  giro  della  tua  fortuna 

E  della  mia:  che,  in  verità,  son  pari. 
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Le  rose,  gli  archi,  i  colorati  vetri, 
Gli  scolpiti  guerrier  sul  pavimento, 
I  grifoni,  le  sfìngi,  e  a  cento  a  cento 
Su  lanciati  nell'  aria  i  bianchi  spetri, 


TKÀSCSaCASit 


^H  pel  declivio,  come  sali  austero, 
Povero  frate  in  dure  lane  avvoltoi 
E  quant'  orma  d' affaiuio  e  di  pensiero 

Pur  ti  traluce  dal  domato  volto! 

Forse  di  te  vai  meglio  Alfio  usuriero, 
0  Foloe  che  dal  cor  pace  m'ha  tolto? 
O  prolisso  legista,  o  berroviero, 
0  merciajuol  eh' a'  suoi  guadagni  è  volto? 

Ah!  se  rugiada  e  sol  non  vi  si  nega, 
Fiorite,  o  rose,  al  povero  d'Assisi, 
Ch'  È  lontano  da  noi,  ma  per  noi  prega. 

A  noi  piace  la  terra  :  a  noi  fan  velo 

Le  sue  dolci  lusinghe  e  i  suoi  sorrisi. 
-  Ei  vede  e  sente  nel  silenzio  il  cielo. 


MÌ.RI1  DI  MICIDALO 


Portentosa  beltà  di  Palestina, 
Or  cosi  attrita  e  un  dt  così  gioconda. 
Peccatrice  che  spai^  a  testa  china 
Su  i  pie  di  Cristo  la  tua  chioma  bionda: 
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È  YIL  TBàSTULLO 


Non  la  lancia  ad  Arminio,  od  a  Castìglia 
Le  sue  grandigie,  o  d*Istambiil  la  druda 
A  i  capri  d*Asia,  o  i  trenta  sicli  a  Giuda, 
Moneta  illustre  che  più  d'un  si  piglia: 

Ma,  bianca  perla,  a  te  la  tua  conchiglia^ 
E  a  te,  giovane  pin,  1*  ambra  che  suda 
Da  la  tua  scorza  invidio;  e  a  te  la  nuda 
Grazia  de'  tuoi  sorrisi.  Alba  vermiglia; 

£  a  te  r  ale,  o  favonio;  e  a  te  la  forte 
Pupilla,  agile  falco;  e  a  te,  fanciullo. 
Di  Leutra  e  Mantinea  la  bella  morte: 

E  a  vo]^  stelle  del  ciel,  1'  ultima  luce 
Su  i  crollati  emisferi.  É  vii  trastullo 
Tutto  quell'altro,  e  a  vergognar  conduce. 


Questo  divo  Fender,  che  in  mille  forme. 
Sotto  stella  qual  sia,  rìde  e  sospira, 
E  sin  dell'  uom  che  irrequieto  donne. 
Nei  bizzarri  (antaùmi  delira; 

Questo  compagno,  che  mi  viea  su  l'orme^ 
CK'unque  il  tedio  od  il  dolor  m'agirà, 
E  con  soavi  inusitate  norme 
Spesso  diventa  un*  armonia  di  lira; 


1B1J5A 
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l^ooDay  che  varchi,  da  le  celie  intatta, 
£  in  altezza  gentil  poni  la  mente, 
Ne  ti  sforzi  a  tardar  V  ora  fuggente. 
Come  b,  senza  prò  femmina  matta; 

"^  cresci  al  ben  la  tua  piccola  schiatta, 
E  ne  vigili  il  core,  il  cor  che  sente 
Le  cose  eteme,  e  lasci  dir  la  gente 
Idolatra  del  fango  ond'  ella  ò  fatta  : 

Poiché  di  là  da  gli  astri  e  tua  natura 
Saettar  col  desio,  schiava  non  farti 
Al  dotto  volgo  dell'  età  signore, 

Che  con  peso,  con  numero  e  misura, 
Spoglia  il  mondo  di  sogni,  e  attosca  V  arti, 
E  per  gloria  di  ventre  uccide  il  core. 


)  ^^allo  del  cortil  quando  mi  desta. 
Tutto  dipinto  mi  traspar  su  t  vetri  ; 
Lo  negra  piuma,  la  purpurea  cresta 
Vedo  e  r  acuto  sprone  e  i  passi  tetri. 


Dolor  b 
Osando  a 
AogiDi 


ad  d^  ìacàsm  ler&r 


Marito?  O  il 
Ch^  vccmiMio 
L'ha  di  fiutai  Ttòrjtì 

Ma  queslT  arcana  Gìrmoeca  Z  aogut 
Sparge  da'sooì 
Sa  la  terra  e  s 


e  AyAr^  i  rJxjo/t.^ 


a  orjiL  n  xsr«  ìr.cjsu. 


Dir  mi  comrìen  eh'  air*  ;.i>tti  ic 

E  a  veder  T  eoa  cxijt  sic:*/*  r/.^zzi^^ 
Pria  di  destarti  a  ie  5  ic  e  a^i  >ì«hìJ* 


(IIOBITO  FBEVDO 


Or  che  la  neve  dal  mantel  m'  hai  scossa 
E  pulito  il  calzar  da  la  fanghiglia, 
La  scolorata  brace  a  rifar  rossa. 
Il  mantaco,  o  fantesca,  in  man  ti  piglia; 
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6U  SCHIATI 


1. 


Mentre  aspettan  le  tigri,  e  la  vorace 
Fame  di  Claudio  espiati  caprii  lucani. 
Nelle  custodie  il  cantabro  Cinace 
Beve  a  la  Morte:  e  morirà  domani. 

Insensata  in  un  canto  arde  gli  arcani 
Rami  delle  melisse  Helda  la  Trace; 
E  a  i  pie  gli  siede,  e  con  le  rosee  mani 
Sparse  per  terra,  lacrimando,  tace. 

Indi  solleva  la  pensosa  faccia; 

E,  terso  il  pianto,  a  non  parer  codarda. 
Tutta  s*  avventa  nelle  care  braccia. 

Dietro  le  ondeggia  la  disciolta  chioma: 
Pallida,  muta,  disperata  il  guarda; 
Poi  mette  un  urlo,  e  maladice  a  Roma. 


*  Va,  pugna,  e  muori,  o  indarno  acre  desio 
Delle  regie  consorti.  Ancor  ti  voglio 
Salutar  nell'areoa,  e  con  orgoglio 
Dire  a  queste  superbe:  egli  fu  mio. 


865 


E  I'  PlÀNfiO  SECO 


Del  codirosso  a  i  trilli  mattutini. 
Su  l'erba  il  pianto  dell* Aurora  cade; 
E  sfiorate  dal  sol  quelle  rugiade 
Scintillano  di  perle  e  di  rubini. 

Un'aura  di  freschezza  il  sangue  invade, 
Pioggia  e  lume  del  par  stilla  da  i  crini; 
£  il  risvegliato  cor  dietro  a  i  divini 
Sogni  d*  un  tempo  andar  si  persuade* 

E  va  pellegrinando,  e  rifa  vive 
Le  sopite  memorie,  e  ancor  ritrova 
Un  bianco  santuario,  un  verde  speco, 

E  un  bel  riso  d'  amore.  Ahimè  I  le  dive 
Sembianze  io  vedo  dell'età  mia  nova: 
E  come  1'  alba  piange,  e  i'  piango  seco. 


Messer  Francesco,  che  da  Roma  viene 
Con  r  aspra  compagnia  de'  suoi  pensieri, 
Nù  a  la  bella  Avìgnon  ne  a  Mompellìerì 
Chiede  conforto  di  sue  lunghe  pene: 


^^CDtro  n  ^^cere  mio,  madooma  hdU, 

E  sóomiì  i  c^ipi,  deUa  tùvca  «™*f. 
QiBa  imAoKiite  ocm  pietà  d'aucdU- 

Indì,  girando  T  noa  e  T  akia  stt^ 
In  CK,  già  sciolto  e  desùme  invaso, 
Gridar;  •  T arresta,  o  ch'io  n'andrei  limino; 
Mcn  die  lieU  ì*  non  vouù  a  questa  celU.  « 

£  ì'  gjà  sentiva  alti  sosiùrì  e  pianto 
Dolce  stillarmi  su  le  man  di  ghiaccio, 
Quando  la  cara  tìsìod  dtsparve. 

Ood'io  ritomo  a  l'aspra  vita  e  al  canto; 
Ond'  io  ripiglio  il  consueto  laccio: 
Ne  m'  e  tregua  al  dolor  che  in  vacue  Urvf . 


XESSEB  FETBASCi,  A  MESSER  BOCCACCIO 


Messere,  onde  onorata  andrà  Certaldo 
Fra  le  ville  d'Italia  al  di  futuro. 
Non  v'  accorate  se  Alighier  sta  saldo 
Sopra  il  vinto  da  lui  delfico  muro. 
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n. 


RISPOSTA 


Primo  i'  non  son,  che  a  Y  implacato  avemo 
Me  non  guidò  la  benedetta  Musa^ 
Né  al  sacro  monte  che  gli  spirti  insusa. 
Ne  a  i  dolci  canti  del  giardino  etemo. 

Nò  secondo  son  io,  però  che  diemo, 
Messer  Francesco,  a  voi  Sorga  e  Valchiusa 
Su  i  nudi  sterpi  dell*  età  confusa 
Nevicar  fiori  che  non  temon  verno. 

Vosco  terzo  sedermi  e  regal  seggio. 
Anzi,  o  padri,  da  voi  torrò  consiglio, 
Voltando  il  tergo  a  le  Città  divise 

£  a  i  Signor  guasti,  per  fuggir  dal  peggio 

£  star  con  voi,  come  conviensi  a  figlio. 

Altri  poi  dica  se  la  via  m*  arrise. 
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DANTE  1  CINO 

(NEGLI  ELISI) 


Credo,  Pistojatua  devrà  da  sezzo, 
Buon  messer  Gino,  se'I  rumor  non  menti 
Combatter  con  Certaldo  e  con  Arezzo 
Per  duo  di  quinci  che  fan  dir  la  gente. 
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u. 


RISPOSTA 


Messer,  quello  Aretin  l'Africa  detta 
Latinamente,  e  fa  versi  d'amore; 
£  credo  che  si  grande  e  il  suo  valore, 
Ch*  erri  chi  meco  a  paragon  lo  metta. 

L* altro  è  un  pensoso  spirto;  e  si  diletta, 
Come  tu  dici,  a  star  col  suo  dolore: 
E  neir  ornato  stil,  eh'  è  tutto  un  fiore. 
Già  balena  di  lui  quel  che  s*  aspetta. 

Son  degni  entrambi  di  salir  lo  monte: 
£  il  saliranno  a  guadagnar  Y  altezza, 
Mentr'  io  discendo  per  V  opposta  parte. 

Però  mi  brilla  un  dolce  lume  in  fronte, 
Guardando  a  questi  due  che  in  giovinezza 
Su  le  ossa  nostre  daran  grido  a  l'arte. 


DUNQUE  ITOir  DOLei. 


Sotto  a'  piedi  ti  stan  larve  funeste. 
Fochi  e  bitumi  e  incogniti  terrori  : 
Hai  teco  per  la  vìa  triboli  e  fiori, 
E  sul  capo  le  stelle  e  le  tempeste. 
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PITTORE  CELESTE 


Non  Giotto  o  Cimabue,  non  Giambellino, 
Tiepolo,  Claudio,  il  Rosa,  il  Canaletto, 
Guido,  Gaudenzio,  il  Sodoma,  il  Guercino, 
Murillo,  il  Pordenon,  lo  Spagnoletto, 

Non  RaflFael,  del  Sarto  o  il  Perugino, 
Non  il  Vinci,  il  Vecellio  o  il  Tintoretto, 
O  Michel  più  che  umano  Angiol  divino, 
O  ne  fosse  di  questi  un  più  perfetto, 

Non  dipinge  cosi,  come  fa  il  Sole, 
Quando  scherza  sul  fior,  ride  su  V  erba, 
Splende  su  l'acque  o  a  bella  donna  in  viso. 

Son  ombre  e  vanità  nostre  parole 
A  lodar  questo  mastro,  e  la  superba 
Sua  giovinezza,  e  il  suo  perpetuo  rìso. 


À  UHÀ  STKAHIERA, 


Quando  tu  sogni,  e  nel  silenzio  è  spento 
Il  pispiglio  d' ogn'  aura  e  d'  ogni  fronda, 
Vedi  tu  mai  nel  ciel  die  ti  circonda 
Un  vermiglio  di  spade  ondeggiamento? 
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(QUALCHE  BOSA  ANCORA 


Quest'  è  principio  di  giornate  infide  : 
Freddo  mugola  il  vento  a  ritta  e  a  manca; 
Su  la  punta  del  tetto  il  corvo  stride; 
Per  neve  il  gelso  del  cortil  s' imbianca. 

N*hai  tedio  od  ira?  Eh  via I  non  batter  Tanca» 
Né  gioconda!  gli  Dei  con  le  tue  sfide: 
Da  corruccio  serbiam  l'anima  franca. 
Sin  che  il  falerno  nel  bicchier  ci  rìde. 

Beviam,  candido  amico.  E  poiché  1*  ora 
Non  si  rìpiglia,  e  come  a  le  colline 
La  neve  il  capo  a  noi  pur  anco  infiora, 

Beviam,  se  non  al  corvo  ed  a  le  brine, 
A  qualche  rosa  che  ci  splende  ancora. 
Mista  a  le  nevi  che  portiam  sul  crine. 


me 


PEBCHÈI 


Perche,  se  il  fusto  della  mia  persona 
I  verni  inaridir^  perche  dal  petto 
Anco  prorompe  e  sul  mio  labbro  suona 
Vestito  d*  ira  o  di  pietà  V  affetto  ? 

La  favilla,  perchè,  dell'intelletto. 

Le  mie  ceneri  ancor  non  abbandona; 
£  il  sospir  delle  Dee  non  m'ò  disdetto 
Sentir  sul  lauro  della  mia  corona? 


Perchè  durano  in  me  gl'idoli  amati 
D'un  altro  tempo,  e  in  vel  sparso  di  rose 
A  la  rara  i'  li  mostro  arguta  gente? 

Perchè,  grazie  al  mio  cor,  vinsi  i  miei  fati: 
Ed  oggi,  in  tanta  schiavitù  di  cose. 
Serbo  mia  la  parola  e  mia  la  mente. 
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A  BACCO 


V  onda  tua  sacra,  in  vaghe  anfore  chiusa. 
Versa  a*  tuoi  sacerdoti,  indico  nume  : 

« 

r  non  bevo  che  pura  onda  di  fiume; 
£  ciò  par  meglio  a  la  decente  Musa. 

Però  incensi  ed  onor  non  ti  ricusa, 
Quando  fredde  su  lei  spiran  le  brume: 
E  a  te  correre  il  mondo  ha  per  costume. 
Di  sue  misere  sorti  a  cercar  scusa. 

Al  calice  si  lancia  il  morituro; 
£,  levatolo  in  alto^.  ospite  lieto^ 
Beve  a  gli  Etemi,  e  il  proprio  danno  oblia. 

Chi  tuflà  in  im  bicchier  l'Èrebo  oscuro, 
Quegli  e  un  re  della  terra.  Ed  oggi  io  vieto 
U  acqua  al  bicchier  della  Camena  mìa. 


Anch'io  tracanno  del  licor  vemiglio, 
Fiorito  un  giorno  a  gli  astigiani  divi; 
E,  gli  amari  pensier  dati  a  l'esiglio, 
Dal  mio  sepolcro  anch'  io  tomo  fra'  vivi. 
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A  FIN  DI  CORSO 


Sotto  il  velo  dell*  aria  e  della  terra. 
Dov'è  in  travaglio  T anima  infinita. 
Coi  di  del  tempo  e  con  la  morte  in  guerra 
Grandeggia  il  sogno  della  nostra  vita. 

E  resta,  a  fin  di  corso,  una  romita 
Croce  e  la  gleba  angusta  che  ci  serra: 
£  chi  sa  poi,  se,  questa  via  fornita, 
Comincia  im'  altra  che  non  torce  ed  erra. 

Chi  sa,  se,  con  desio  di  ghermir  tutto, 
Ghermirem  Tombre,  e  senz*  ingiuria  o  lode 
Anche  il  vano  mio  spirto  andrà  sepolto. 

Ma  se  i  padri  cibar  lo  amaro  frutto, 
Tu,  Croce  santa,  che  mi  sei  custode. 
Rendimi  ciò  che  i  padri  miei  m*han  tolto. 


Da  ignota  patria  e  da  parenti  ignoti 
Costui  procede:  e  come  passa  appena 
Su  le  ceneri  d'Argo  e  di  Hicena, 
Sorgono  i  re  dell'Asia  e  ì  sacerdoti. 
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QUATEirUS 


*  Poiché  qua  ci  si  nega  il  viver  molto. 
Resti  almanco  di  noi  qualche  non  vile 
Testimonianza.  Dell'umano  aprile 
Chi  non  coglie  che  fior,  poco  n'  ha  colto. 

In  tavola  dipinta,,  o  in  marmo  scolto, 
O  in  prova  d*armi,.o  in.  opera  di  stile 
Sforziam  le  Parche.  „  Il  monito  gentile 
Di  Plinio  è  questo  a  chi  gli  porge  ascolto. 

Sforziam  le  avare  Parche:  e  se  dal  bruno 
Fiotto  dell'Acheronte  a  questi  gai 
Lmni  del  cielo  più  non  toma  alcuno, 

Almen  per  Y  infinita  aura,  siccome 
Eco  d*  un  inno  che  non  posa  mai, 
Suoni  de'  rari,  ultimo  premio,  il  nome. 


Il  maligno  Orlon  con  le  nembose 

ladi  si  versa  in  dura  pioggia  e  in  gelo; 
E  a  noi  tarda  quest'  empia  ira  di  cielo 
Il  bd  tea^  de'  carmi  e  delle  rose. 


383 


OH^  PIÙ  FELICE  ! 


Sii  poeta  o  pittor,  sofo  o  guerriero, 
E,  superando  il  tempo  e  la  fortuna^ 
Stampa  te  stesso  neir  altrui  pensiero, 
E  il  tuo  nome  fa  illustre  e  la  tua  cuna: 

Che  ti  varrà?  Non  serberai  pur  uxia 
Delle  rose  concesse  al  tuo  crin  nero: 
T' incalza  il  tempo,  e  su  V  ajuola  bruna 
Cresce  fra  tanto  il  fior  del  cimitero! 

Di  tutti  essendo,  in  aureo  lacimare, 
Xfon  sarai  di  nessuno.  Oh,  più  felice 
Chi  oscuro  arriva  e  se  ne  parte  oscuro  1 

Avrà  lacrime  e  lodi  jp  picciol  lare: 
Ne  poi  r  ultimo  Tempo  a  noi  ben  dice 
Se  il  riposo  de'  grandi  e  più  securo. 


Questa  nova  del  verno  ira  non  sentì, 
Che  da  le  creste  d'Appennin  si  sfrena, 
E  dure  pioggie  e  furiosi  venti 
Per  terre  e  borghi  dì  Valdamo  mena? 


Oe,  KOK  TEDI  ì 


**.  non  vedi,  Aristeo,  di  rilucenti 
Stalattiti  di  ghiaccio  aspra  ogni  grónda? 
E  del  frutteto  nella  secca  fronda 
fl  rovajo  crudel  strider  non  senti  ? 

wppi  d'arido  faggio  al  foco  abbonda, 
E  statti  in  casa,  e  non  cercar  le  genti: 
E  segna  in  niargo  al  Venosin  commenti, 
0  di  vernaccia  il  fido  nappo  imbionda. 

■*^  con  Ninetta  e  co'  suoi  bimbi  scherza,  , 
E  oblia  gli  adulti  :  o  se  furor  ti  preme, 
E  ta  col  giambo  archilocheo  li  sTerTa. 

«*oi,  se  le  rose  ci  cascar  dal  crine, 
Bniciam,  rìdendo,  a  questo  foco  insieme 
I  nudi  stecchi  e  le  arefatte  spine. 


A  gentil  cor,  che  langue  infastidito 
Or  d'  uno  or  d' altro  di^ettio,  secondo 
Che  per  V  aura  del  crocchio  o  del  convito 
Ferve  maligno  o  strepita  ingiocondo; 


•*A*arfM#i*i->" 
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■ARIOIETTE 


Al  fantolino,  più  che  pesca  o  mela, 
Piace  il  casotto  degl*  incanti,  dove 
Un  picdol  mondo  di  figure  nove 
Al  sno  cupido  e  fermo  occhio  si  svela: 

Uè  sa  che  dietro  la  dipinta  tela 
Per  jBli  arcani  un  giocolier  le  move; 
E  crede  vero  il  finto;  e  in  quelle  prove. 
In  quegli  atti,  in  que'  volti  avvampa  e  gela. 

^randeggia  quindi  il  fantolin  con  V  ora  : 
E  nel  mondo  degli  uomini  s*  aggira, 
E  crede  vero  ciò  eh'  e  finto  ancora. 

Uom  poi  diventa,  e  si  travaglia  e  stanca 
Pur  dietro  a  sogni  :  e  il  dì  che  l'ombra  ei  mira 
Del  Ver,  spia  sul  quadrante,  e  il  tempo  manca. 


89  HEiniUO  18;4 


Jcr  r  altro  ho  cominciato  a  metter  1*  onna 
Nell'amaro  cammin  dei  sessant' anni  : 
£  intomo  a  me  con  instleta  norma 
Venir  mi  vidi  i  miei  giocondi  tn^nni. 


389 


E  VOI 


Identre  V  onda  le  prue  aquardando  vanno, 
£  il  falco  per  rimmenso  aere  ò  perduto, 
£  canta  al  borgo  i  lieti  eventi  o  il  danno 
La  ai^ara,  cercando  il  suo  Duto;     - 

Nel  cespo  deUe  rose  il  ragno  arguto 
Fila  a  la  mosca  d'  oro  il  tenue  inganno. 
Fa  una  cosa  ciascun  eh*  è  qua  venuto 
A  contar  le  miserie  e  a  viver  V  anno. 

X  noi.  Musa,  cantiam,  come  nel  core 
Vengono  da  Y  olimpo  o  da  Y  avemo 
Favole  di  pietà,  versi  d'amore, 

£  talvolta  ironie  senza  perdono, 
A  veder  della  Sorte  il  gioco  etemo. 
Meretrice  da  trìvio  e  sempre  in  trono. 
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AMORE 


Di  rubini  e  di  perle  a  somiglianza, 
Sprizzano,  a'  raggi  del  mattin,  le  polle 
Dell'acqua  ambrosia;  e  tra  le  verdi  zolle 
La  lodoletta,  o  in  ciel,  fa  consonanza. 

E  tu  vedi  lanciarsi  agili  in  danza 
Najadi  e  fauni  su  per  1*  erba  molle; 
£  tu  senti  fumar  per  tutto  il  colle 
Una  nova  di  mandorli  fragranza. 

Benedetto  TAmor,  che  di  sue  rose 
Va  seminando  i  taciti  imenei 
Delle  fuggenti  e  dell*  eteme  cose! 

Ah!  se  a  morte  quaggiù  vi  si  destina, 
Purché  salvisi  Amor,  poveri  dei, 
Poco  ci  turberà  vostra  mina. 
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LAURA 


Più  che  nata  nel  tempo  e  a  duo  parenti. 
Per  quel  d'Arezzo  è  Laura  in  terra  scesa. 
Come  e  quando  i*  noi  so  :  che  per  accenti. 
Ciò  che  nasce  cosi,  non  si  palesa. 

Con  dolce  viso  e  casti  adornamenti 
Stanza  nel  cor  del  vate  ella  s*  e  presa  : 
£  oggi  parlan  di  lei  tutte  le  genti, 
Qual  di  cosa  di  Dio  che  a  Dio  fu  resa. 

Aquila  altera  e  trepida  colomba, 
Là  nei  cerchi  beati  e  in  terra  nostra. 
Senza  cuna  ella  regna  e  senza  tomba. 

Arte  operò,  più  che  non  fé'  natura, 
Dar  la  vita  a  fantasmi.  E  in  ciò  si  mostra 
Che  il  bel  cielo  de'  sogni  è  il  ciel  che  dura. 


AVSPICB  HI  DIO 


Quanti  proposti  dolorosi  e  bui. 

Quante  oscure  follie,  quante  procelle. 
Del  mio  povero  capo  urtan  le  celle: 
Onde  sovente  in  gran  sospetto  io  fuil 
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LAURA  A  MESSEB  FRANCESCO 


I. 


Non  sermon  franco,  o  lingua  provenzale, 
O  quella  che  per  voi  tanto  s*  onora» 
Potria  dirvi»  messer,  quanta  nò  quale 
Pena  a  vedervi  sospirar  m*  accora. 

Degna  i*  non  son,  che  il  mio  povero  frale 
Esca  per  voi  da  questa  pigra  gora, 
E  eh'  io  già  voli  al  ciel  su  le  vostre  ale, 
Tant'umil  cosa  e  non  estinta  ancora. 

Degna  i*  non  son  che  voi  rime  e  sospiri 
Sparger  dobbiate  e  consumarvi  in  duolo: 
Ond*  io  tremo  sovente,  e  a  Dio  fo  preco 

Ch*  aggia  pietà  de'  vostri  alti  martiri 
£  di  me  stessa.  Itene  lunge:  è  il  solo 
Modo  che  possa  io  vosco  e  voi  star  meco. 


Itlesser,  se  qualche  grazia  appo  voi  trova 
Questa  bellezza  mia  che  già  s' oscura, 
Più  non  mi  dite  (udirlo  è  acerba  prova) 
Che  v'  e  dolce  a  sperar  la  sepoltura. 


non  veniste  nell'  età  mia  nova 
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ui. 


U  ora  ringrazio  che  a  le  mie  parole 
Placaste  Talma:  e  cosi  Dio  mi  doni. 
Che  un  soave  per  voi  raggio  di  sole 
Sia  quest'umile  ancella,  e  al  ben  vi  sproni. 

Andianne,  amico,  a  c6r  gigli  e  viole 
.  Su  per  lo  margo,  e  udir  come  ragioni 
La  lodoletta:  ed  io,  se  non  vi  dole. 
Le  belle  i'  canterò  vostre  canzoni. 

**  Italia  mia  „  sarà  quella  eh'  eleggo  : 
Perchè  spirano  in  questa  aure  di  Roma; 
£  quant*alto  voi  siete,  in  questa  io  veggo. 

Poi  con  frasca  di  lauro  a  Sorga  in  riva. 
Di  me  superba,  io  v'ornerò  la  chioma, 
Tacito  augurio  dell*  età  che  arriva. 


No,  non  si  torni  a  delirar,  che  è  vano: 
Cantate  a  me  ;  de'  vostri  canni  ho  sete  : 
Nascondo  il  resto;  e  fin  eh'  è  il  del  lontano 
Mai  da  le  labra  mie,  mai  non  l'udrete. 
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UN  Bieoio 


Bfite  raggio  di  Febo,  il  più  bel  canto 
Ben  io  darti  dovrei  :  tepido  e  molle. 
Di  trama  in  trama  per  lo  vecchio  manto, 
Cod  mi  passi  al  sangue  e  a  le  midolle! 

£  mentr'io  lieto  sul  pendio  del  colle 
Bevo  iLtuo  lume,  la  Incerta  intanto 
Sguisda  nel  pruno,  e  tra  le  verdi  zolle 
Ride  la  violetta  a  me  da  canto. 

Questa  è  ben  primavera:  ed  io  la  godo 
Qua  su,  fuor  del  rumor  che  m*  è  si  grave. 
Ricreato  da  te,  delfico  iddio. 

£  se  non  fosse  il  villan  tempo  e  il  modo 
Che  in  tutto  impera,  al  tuo  raggio  soave 
Forse  rifiorirebbe  il  viver  mio. 


,V(jn  ifui  nùnui  habel,  tedijmftia 
cupil,  pauper  est. 

(SctEU) 


"  Non  chi  meno  ha,  costui  povero  io  dico, 
Ma  chi  più  brama.  „  Del  latin  precetto, 
Giovine  alunno,  tu  non  sei  mendico, 
Se  t'  armi  come  dì  corazza  il  petto. 
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MONELLO 


Col  mento  a  1*  aria  o  con  la  testa  bassa. 
Su  la  mia  porta,  quando  Torà  imbruna, 
Talor  m'arresto  a  contemplar  la  luna, 
Se  e*  e  neir  alto,  od  a  guardar  chi  passa. 

£  alcun  tristo  pensier  non  m*  importuna 
La  vacua  mente,  di  ricordi  lassa: 
Ma  se  un  monello,  oltre  varcando,  chiassa, 
Delle  memorie  mie  parlo  a  più  d*  una. 

Con  le  palle  di  neve,  a  mezzo  il  verno. 
Mi  lancio  in  zuffa:  a  mezzo  aprii,  da*  rami 
Dispicco  i  nidi;  armo  flottiglie;  alterno 

La  fionda  e  il  razzo.  E  a  te  che  in  questo  giro 
Di  perdute  dolcezze  il  cor  mi  chiami, 
Strepitoso  monello,  a  te  sospiro. 


OUO  E  PETIOUO 


L'  olio  che  da  la  mite  ailiore  spreme 
Pallade,  a  me  può  rìsTegUar  la  cetra: 
Non  quel  che  stilla  da  la  dura  pietra, 
Ond'  oggi  il  mondo  inorridito  Treme. 


401 


OZIO 


Lume  ed  amor  degli  eleganti  Achei, 
Ozio,  t' invoco  :  nel  mio  picciol  lare 
Penetra,  e  sali  sul  fiorito  altare, 
£  presiedi  a  le  celie  e  a'  sogni  miei. 

Vedrem  le  ninfe,  i  satiri,  gli  dei. 
Argo,  Atene,  Corinto  e  d'Ega  il  mare, 
L'Asia,  i  calilfi,  le  burgimdie  gare. 
Le  franche  giostre  e  gl'itali  tornei. 

£  incideremo  in  tavole  di  rosa 
Le  allegre  fantasie  dell*  intelletto  : 
Che  Certaldo  di  noi  non  si  vergogni. 

Ozio  d*£llenia,  a  me  vicin  ti  posa, 

£  dileguiam,  sognando.  È  gran  diletto 

Vanir  su  V  ala  dei  ridenti  sogni. 

26 


Tu  vai,  corallo,  sotto  l' onde  amare 
Quasi  d'  una  promessa  anima  tn  traccia; 
£  il  roseo  corpo  co'  suoi  rami  allaccia 
Le  pile  e  gli  archi  del  nettunio  altare. 


403 


PROFETI  DEL  MALE 


Perchè  a  ritta  il  postumo  aere  lampeggia, 
Lày  da  r  occaso?  Al  suon  dell*  ore  il  vento 
Perche  piagne?  Perchè  la  coccoveggia 
Ulida  da  i  colmigni  il  suo  lamento? 

Ori  e  gemme  V  non  porto  ;  i'  non  ho  reggia 
Ne  annata  guardia,  e  in  securtà  mi  sento: 
£  voi,  qua!  che  di  me  Giove  proveggia, 
Voi»  profetai  del  male,  io  non  paventò. 

Funesto  augel,  che  a  quella  gronda  stridi, 
Vedi  {:h*io  parto  con  Menandro  antico, 
TL,  i  suoi  versi  ìdantando,  espugno  i  tuoL 

Il  suon  ddl*  ore  è  invan  misto  a*  tubi  gridi 
£  ai  baleni  del  cielo.  Essere  amico 
D' EUenia  basta  a  non  curar  di  voi. 
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ELLEHU 


Grecia,  onde  nacque  un  di  Venere  bella, 
E  il  ciel  de'  numi,  e  la  virtù  de'  carmi, 
E  quella  grazia  che  da  te  si  appella 
E  di  lume  inunortal  sparge  i  tuoi  marmi; 

Grecia^  dell'oriente  unica  stella, 
Duce  del  mondo  a  le  dottrine  e  a  l'anni, 
DoV  è  il  portico  tuo  ?  dov'  ò  V  ancella 
Persia?  ove  i  segni  che  di  te  vuoi  darmi ^ 

Piangi  su  Tossa  della  razza  achea, 
Grecia,  tu,  campo  dell'Iliade  altero, 
E  tu,  pio  focolar  dell'Odissea. 

Piangi:  se'  morta.  Eppur  grande  e  il  tuo  fato: 
Nessun  popolo  avrà  l' inno  d*  Omero, 
Di  Leonida  il  sangue  e  il  cor  di  Plato. 
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LAXTR 


Le  larve,  in  bianca  vesta,  o  ih  vesta  negra, 
Son  vanità:  perchè  agitarle  ancora? 
Lasdam  dunque  le  larve,  onde  s'allegra 
Così  a  torto  la  mente  o  s'addolora. 

Corriamo  al  ver  :  ma  i'  non  lo  vedo,  ed  egra 
Ho  la  pupilla;  e  poco  ei  m'innamora. 
Questo  gigante,  fulminato  in  Flegra, 
Pigmeo  doventa  ad  ogni  volger  d'ora: 

Pigmeo,  che  fruga  la  materia  enorme, 
E  balbetta  saggezza,  e  plaude  a  V  eco 
Della  sua  voce,  ed  insolente  dorme 

In  orlo  al  pauroso  Èrebo,  e  cieco 
Dentro  vi  balza.  Oh,  vane  aeree  fórme, 
Tornate  in  cortesia,  tornate  meco  !  . 


Fiorisca  a  ì  campi,  o  sa  per  l' alpe  fiocchi, 
Del  par  si  geme:  e  Prometèo  fiince 
Tutta  investe  U  terra,  e  là  sa  i  rocchi 
Squassa  dell*  Ida  la  funerea  foce. 
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MADRE 


Un  fanciulletto,  che  alternava  il  blando 
Amor  de*  giuochi  con  gli  aonii  lampi. 
Di  ferrea  canna  armato^  iva  scemando 
Passeri  a  i  gelsi  e  lodolette  a  i  campi: 

£  quando  acerbe  eran  le  pioggie»  o  quando 
Ardean  del  Sirio  i  furiosi  vampi. 
La  pia  madre  gemea,  forte  il  chiamando, 
E  pei  m^gesi  ne  seguia  gli  stampi. 

Ed  ei,  turbato  da  le  sue  querele. 

Oh,  quante  volte  non  promise  ammenda. 
Ne  poi  le  fu  promettitor  fedele  I 

Or  tu  dormi,  o  pia  madre,  in  poca  ajuola; 
E  vecchio  e  il  fantolin;  ma  par  che  intenda 
I  tuoi  gridi  pur  anco,  e  si  sconsola. 


Altri  fura  da  ,•  |j|,r 
Da  ainbigui  (cm; 
t™»  ed  amor  e 
E  il  segna  in  noi 

Dal  picciol  uom  che 
E  rimarrà  finché  I. 
T°r  gli  umani 


A  me 


pen 
piace  dar  Io 


Suando  uscito  ò  dal  , 
Credete,  avvien  di  , 
Tenia  ^  .......       . 


409 


A  CISERI  PITTORE 


I. 


Ciserì,  è  tardi  :  e  tu  1*  anima  antica» 
Ahi,  vanamente  mi  ricerchi  in  viso! 
£  indamo,  credo,  con  gentil  fatica 
Tenti  ridanni  dei  verd'  anni  un  rìso. 

Sopraggiunto  è  il  dicembre:  e  la  nemica 
Stagion  di  brine  m'ha  la  chioma  intriso; 
£  temo,  ahi  presto!  che  di  me  si  dica: 
**  £ra  inutile  sterpo,  e  fu  reciso.  „ 

Pur  ebbi  anch'io  da  la  saturnia  schiatta 
L'  arcano  foco  :  e  tu  con  Y  acre  ingegno 
Fuor  fuor  ne  traggi  il  roseo  lume  al  manto. 

Nò  di  me  là  memoria  andrà  disfatta: 
Qic  col  pennello  di  tal  grazia  degno 
Or  tu  mi:  fai,  più  che  non  io  col  canto. 


Di  tersa  luce,  ad  inforsar  la  neve. 

Ta  m'  hai  sparso  le  chiome,  o  arguto  fabto: 
Siedo  pensoso  ;  ne  lo  star  m' è  gre\-e, 
Bnina  fonna  spiccante  in  fondo  glabro. 
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DA  POCO  IN  QUA 


Oggi  la  terra  e  il  del  d*  aura  si  lieta 
Mi  si  vestono  a  gli  occhi,  e  mi  s'infiora 
Tanto  la  faAtasia,  che  da  quest'ora 
Comincio,  panni,  a  'diventar  poeta. 

Ride,  e  pensa  più  d*  un  :  ^  Non  ti  si  vieta 
Esserlo  stato  o  forse  esserlo  ancora; 
Ma,  giunto  a  fin,  rìprincipiarti  è  fuora 
D'ogni  costume:  e  tu  se' vaso  in  creta.  „ 

Giusta  e  mordace  è  la  parola  vostra. 
Genti  avvedute:  ma  si  nove  cose 
Da  poco  in  qua  la  fantasia  mi  mostra, 

Che  in  questo  vaso  di  caduche  membra 
Una  stagion  di  giovinette  rose 
Da  semi  arcani  rifiorir  mi  sembra. 
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IN  CHE  t 


In  che  poni  i  tuoi  sogni?  in  che  le  altere 
Tue  speranze,  o  mio  cor,  se  foglia  a  foglia 
L'albero  della  vita  si  dispòglia, 
E  ne*  tristi  occhi  nostri  il  mondo  pere? 

Cose  ignote  sapesti;  e  del  sapere 
Tu  vedi  or  ben  com'  altro  non  si  coglia 
Che  un  fascio  d' ombre^  e  su  la  nostra  soglia 
Crepiti  stanco  T  ultimo  doppiere. 

Tu  v$di  or  ben  come  la  vita  e  poca 
E  amara  1*  opra,  e  come  il  sol  s*  attrista, 
Rughe  sfiorando  e  nevicate  chiome. 

Credi,  più  sa  chi  la  sua  parte  invoca 
Del  sonno  immenso,  a  liberar  la  vista 
Da  fantasmi  bugiardi  e  senza  nome. 
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QUATTOBDICI  TERSI 


Questo  mio  breve  antico  italo  canto. 
Se  forse  piaccia  ai  gli  eleganti  e  a  i  rarì, 
Ajoletta  di  fior  dolci  od  amari 
Cui  luce  il  riso  ed  è  rugiada  il  pianto. 

Nasce  in  silenzio;  e  delle  Ascree  col  santo 
Lume,  s*io  valga,  il  vorrei  crescer  pari 
A  quella  rima  onde  per  selve  e  mari 
E  borghi  e  ville  il  lacrimar  fu  tanto: 

n  lacrimar,  non  che  la  gloria  e  il  nome 
Della  bella  Francese,  e  poi  dell'arca 
Ove  la  spoglia  innamorata  è  chiusa. 

Questo  i'  vorrei:  ma  le  lodate  chiome 
^^  « 

Debbon  star  sole;  e  sin  che  tempo  varca. 

Star  sola  al  mondo  la  più  dolce  musa. 
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WBMQUTlg 


Com*  io  r^uio  da  s^nsi  e  da  fortuna; 
£y  ae  nondhiuse,  le  palpebre  ho  chine; 
E  da  le  nubi  la  quieta  hina. 
Migrando,  airi  va  su*  miei  vetri  alfine: 

Le  memorie  del  tempo,  una  per  una, 
Passan  su  1*  ombra  delle  mie  cortina. 
Vergini  in  bianca  vesta  o  in  vesta  bruna, 
Con  .fior  di  giglio  o  di  narciso  al  crine. 

Porta  ciascuna  ui)  noto  volto,  e  move 
Casi  lontani;  e  dietro  se,  passando. 
Lascia  un  rìso  o  un  sospir  eh'  io  non  descrìvo. 

E  spesso  una  di  lor,  tosi  vuo}  Giove; 
Tal  parla  a  me  ne*  sogni  miei,  che  quando 
Riveggio  il  ròseo  di,  piàngo  esser  vivo. 
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ABITO 


Sentij  dotto  Macrin:  1* abito  novo. 

Anch'io  lo  porto,  ma  ci  sto  mal  chiuso; 
£  s*  ho  a  dirtene  il  ver,  meglio  mi  trovo 
Nel  cencio  vecchio,  per  amor  dell'uso. 

£  tal  fo  delle  idee:  men  che  le  annuso 
Vestite  a  novità,  più  me  he  giovo: 
Uom  tu  se*  da  parata;  ed  io  m*  accusò 
Per  uom  silvano  e  che  si  piace  al  covo. 

Pur  ciasc\mo  e  quel  eh' è,  non  quel  che  pare 
£  sul  crocicchio  quando  fai  richiamo. 
La  sacra  mummia  in  te  fiuta  ogni  nare. 

Con  porpore  e  belletti  i'  non  m' aggiusto  ; 
Ma  quando  canta  l'uccellin  dal  ramo. 
Il  cor  mi  batte  nel  mio  cencio  frusto. 


iividlanJo  a  la  | 
I"  «'«ì  nascesti 
Questa  ch'oggi 
Del  lune  impre 

Sui  sin  l'erba  e  I 
Son  continovi  i 

'*'"'=  il  pensier, 
Soeruli  i  ,^^! 

'^'^'  ta  frusb  la  d, 
Sconsolalo  declivi, 
I''"'e  la  <.„,.  ,, 


417 


PEBCHÈf 


I. 


D'aquila  che  si  lancia  a  i  nudi  sassi 
Perchè  m'esce  dal  petto  oggi  uno  strìdo, 
E  diman  quel  furor  gemito  fassi 
Di  rondinella  che  si  volge  al  nido? 

Perche  V  onde  in  tempesta  oggi  io  divido, 
E  diman  porto  in  vie  solinghe  i  passi, 
£  una  viola  nel  cespuglio  fido 
M*  è  dolce  a  gli  occhi  per  gran  pianger  lassi  ? 

Perchè  m*  occupa  l'alma^  or  la  superba 
D*  Eschilo  imago,  ed  or  la  femminetta, 
Che  trae  la  bionda  vaccherella  a  Y  erba? 

Perchè  questo  dolor  che  mi  diletta? 

Perchè  questo  piacer  che  m' inacerba? 

Dirmelo,  arcana  Musa,  a  te  s*  aspetta. 

f7 


418 


IL 


E  tu  mi  dici:  ^  In  voi  sculse  natura, 
Che  fu  fatta  da  Dio  grande  e  gentile, 
Il  doppio  segno:  e  inviolato  ei  dura 
Neil*  alto  core  e  nell*  ingenuo  stile. 

Ma  langue  il  doppio  segno  in  chi  a&ttura 
Anima  ed  arte,  é  fuor  del  dolce  ovile 
Salta,  stolida  zeba,  a  la  pastura 
D' inamabile  pruno  o  d'  erba  vile. 

£  tu  non  ti  curar  di  chi  manuca 
Lo  inviso  cibo  :  e  ognor  t*  abbondi  al  petto 
Il  dolore  e  Y  amor  che  ti  fa  mio. 

A  Dante  il  MaAtovan  fu  gentil  duca, 
E  natura  ad  entrambi.  Ov'  è  intelletto 
Che  sorride  e  che  piange,  ivi  son  io.  « 
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PUANA 


Vasta  pugna  di  Flegra^  in  questo  a  noi 
Da  IC' Parche  aissegnato  arduo  pianéta 
Si  rinnovan  sovente  i  furor  tuoi; 
Nò  à  Giove  sempre  la  vittoria  è  lieta. 

Che  ora  il  savio  si  leva,  ora  il  poeta, 
Ragion  chiedendo  degli  affaimi  suoi; 
E  il  re  degli  astri,  non  che  in  lot  ripeta 
L*  antica  morte  e  se  n'  allegri  poi. 

Manda,  a  placar  gU  spiriti  crudeli. 
Or  la  candida  gloria,  or  la  bellézza. 
Or  la  superba  vision  de*  cieli. 

E  cangiata  è  talvolta  in  fior  di  canto 
L'ira: dei  dolorosi.  Alta  dolcezza 
Anco  il  furor,  se  gli  dà- pace  il  pianto. 


TIDEO  KEUOHl 


Per  sangue  o  vanità  che  lo  consiglia, 
Se  gli  va  senza  fren  l'animo  incerto, 
Quest'  uom,  comunque  della  vita  esperto, 
II  meglio  vede,  ed  al  pe^or  s'appiglia. 
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BUE 


Caldi  di  guelfo  o  ghibellino  affetto. 
Da  Tavara  natia  proda  esulanti^ 
Di  Bice  e  Laura  con  1*  insegna  in  petto, 
£  in  viso  il  raggio  de*  begli  occhi  santi  ; 

Per  esse  e  per  Italia  il  mondo  ha  letto 
Quali  voi  foste:  e  a  voi,  spiriti  amanti. 
Si  china  e  chinerà  nostro  intelletto. 
Sin  che  in  terra  si  pianga  e  in  ciel  si  canti. 

Ma,  insigni  padri,  se  di  noi  vi  dole^ 
Di  noi,  lassi  dal  tempo  e  in  picciol  nido 
Chiusi  con  Vesta  e  coi  velati  fochi; 

Venite  a  pugnar  voi,  figli  del  Sole. 
Numero  e  villania  salgono  in  grido: 
£  il  tedio  cresce:  ed  i  miglior  son  pochi. 


Da  cittadino  i' mi  vo  far  campestro: 
Ir  nel  frutteto  con  chi  falcia  e  pota: 
Dell' util  gallinella  udir  la  nota: 
Nelle  siepi  occultar  mcMo  o  capestro: 


&£»'. 


-i  <^.     --      .     w-  ■  -^-■■.    --^  ■     ■  -d-ti 
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LUCE 


Su  i  mari,  su  le  verdi  isole  e  i  porti» 
Su  le  terre  che  Aprii  ci  riimovella, 
Su  l'alpi  eccelse,  in  ogni  fior  degli  orti, 
E  de'  cieli  rìdenti  in  ogni  stella. 

Luce,  t'adoro^  ossia  che  a  la  mia  cella 
La  diva  nòtte  o  il  roseo  dì  tu  porti: 
Luce,  t'  adoro,  cosi  grande  e  bella 
Su  r  are  a  i  vivi  e  su  le  tombe  a  i  morti. 

Certo  le  sette  gemme  hai  tu  nel  volto: 
Ma  per  ciò  che  sarai,  son  troppo  scarsi 
Nostr'  intelletti,  e  il  vel  dell*  ombre  e  molto. 

Però  im  giorno  verrà  che  gli  occhi  miei 
Nel  glorioso  lor  trasfigurarsi 
Sentiran  ciò  che  fosti  e  ciò  che  sei. 
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Quante  lodi  soavi  e  quante  risse 
Tenere  sa  compor  la  lingua  vostra  t 
Quante  dolci  menzogne  a  me  non  disse, 
Chiusa  di  perle  in  quella  nivea  cbiostral 
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u. 


oocm 


De'  vostri  occhi  1*  azzurro,  a  cui  fan  velo 
Due  lente  brune  rugiadose  ciglia. 
Cosi  a  nulla  qua  giù  si  rassomiglia. 
Che  appena  trova  un  paragon  nel  cielo. 

E  quando,  sciolto  a  queir  azzurro  il  gelo. 
Studio  e  desio  di  lacrimar  vi  piglia, 
La  guancia,  come  fior,  vi  s*  invermiglia, 
E,  come  neve,  assurge  il  petto  anelo. 

Indi  ritoma  quel  profondo  azzurro 
Freddo,  come  la  morte.  Oh  quanto  inganno, 
Quanta  insidia  migrò  forse  in  que'  rai  I 

Qualche  tenero  accento  io  vi  susurro: 
Ma  i  vostr*  occhi  e  le  labbra  immoti  stanno. 
Pallida  sfinge,  chi  v'  intende  mai? 
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Di  gemma  ornata,  che  a  1"  aitar  vi  diede 
Uno,  più  forse  mercator  che  amante, 
Spesso  la  vostra  a  la  mia  man  si  crede: 
Ma  quella  stretta,  ahimè,  dura  uà  istante! 
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IV. 


À  HESSEB  €INO 


isser  CiQOy.i'  mi  sciolsi:  e  ne  ringrazio 
D  delo  e  voi.  Da  folaga  di  stagno 
Son/atto  allodoletta:  ed  or  mi  bagno 
Nell'acr  dolce^  e  al  vivo  sol  mi  spazio. 

eto  e,  se  rido,  il  riso;  ed  è,  ^e  piagno, 
SI  qaro  il  piagner  mio  che  non  mi  saziò: 
E  quanto  è  bello  in  Grecia  o  grande  ai  Lazio, 
Fa  che  tutto  me  stesso  io  riguadagno. 

udir  questo  da  me,  so  eh' a  voi  piace. 
Buon  messer  Gino.  Che  da'  suoi  la  Musa 
Chiede  alti  sogni  e  libertà  con  pace. 

dove  ^lsidia  di  sirena  appare, 

L'  anima  del  nocchier  trema  confusa^ 

Sobbalza  il  legno,  e  si  fa  tomba  il  mare. 


ESFERIESZl 


4arra  se  stesso  a  la  raccolta  prole, 
Su  la  soglia  di  casa,  il  vecchio  a  sen: 
Così  r  età  che  più  sperar  non  vnoìe. 
Parla  a  1'  orecchio  dell'  età  che  spera. 
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HUHOB 


Impregnato  d*amor,  visita  un  vento 
Le  montagne  crinite,  i  mari  arcani. 
Gli  aperti  campi,  il  ciel,  gli  aditi  umani, 
Ogni  cosa  eh*  è  germe  a  nascimento. 

Corre  intensa  la  vita:  im  turbamento 
Dolce  gli  astri  possiede:  e  nelle  immani 
Cavature  terrestri  anco  i  Titani 
Di  grand' erbe  e  di  fiorì  han  vestimento. 

Questa  febbre  d*  amor,  che  nel  profondo 
Agita  la  natura,  e  fa  materno 
Ad  ogni  punto  e  in  ogni  parte  il  mondo. 

Questa  febbre  d' amor  vestirà  Y  ossa 
Fin  dell'ultima  morte.  Ah  non  etemo 
Esser  debbe  il  mio  sogno  in  poca  fossa! 


Non  gemma'  orientai  fregia  il  tuo  volto, 
Ninfa,  che  nulla  senti  e  nulla  vedi. 
Marmorea  Ninfa,  che  ad  albergo  hai  tolto 
Queste  brune  muscose  ereme  sedi. 
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Che  se  viva  tu  fossi,  e  fuor  da  quella 
Cenila  conca  emerso  il  pie  tuo  bianco 
Te  per  quest'  erbe  e  fior,  Najade  bella. 
Guidasse  a  i  musichi  ov'  io  riposo  il  fianco; 

Non  ridata  ad  Amor  i*  anima  ancella. 
Io  d'  amarti  direi  pur  non  di  manco, 
Cadendo,  penso^  nella  doppia  stella 
Del  tuo  bel  viso,  per  dolcezza  stanco. 

Sospirerei:  ma,  senza  acri  martiri, 
Sarieno  un  misto  di  soave  incanto  < 

Di  letizia  e  stùpor  que*  miei  sospiri. 

Ma  sei  di  sasso,  e  in  ciò  mi  riconsolo. 
Più  nessun  mi  vedrà  con  gli  occhi  in'  pianto^ 
Tranne  se  mi  sia  gloria  il  pianger  solo. 


A  MIO  PADBE 


Con  quel  dolor  che  a  ricordar  si  sente 
E  a  far  parole  fra  un  sepolto  e  un  vivo, 
Ombra  del  padre  mio,  come  sovente 
Mi  stai  dinanzi  quand'io  penso  e  scrìvo  1 


^t»«u.-«.—  •'^u  ■  =■.--:" ■^  —- 
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E  or  là  tu  dormi,  o  genitor  mio  santo. 
Di  Val  di  Ledro  nei!'  angusta  pieve; 
E,  più  che  fiorì,  su  la  fossa  hai  neve 
E  gelid*  ombre  e  non  de'  figli  il  pianto. 

E  forse  il  giunco  e  il  pnm  che  ti  fa  manto, 
Sangue  d*  Italia  e  di  Lamagna  beve  : 
Che  là  sonò,  chi  ricordar  noi  deve? 
Pugna  d'  atleti  a  la  tua  spoglia  a  canto. 

Son  morti  i  più  gentili:  e  or  bianca  d*  ossa 
N'  è  la  campagna  :  e  il  .teutono  furore 
Ruppe  i  poveri  arbusti  a  la  tua  fossa. 

Deh!  che  le  sabbie  di  quel  campo  io  baci, 
E  le  lacrime  mie  rendano  un  fiore 


A  i  cespugli  funesti  ove  tu  giaci! 


28 


Nel  iinine,  or  voi,  del  cenere  diletto, 
E  per  t' ira  gentil  cui  non  do  varco, 
Prenci  d'Absburgo,  a  me  date  il  mio  tetto, 
La  mia  villa,  il  mio  bosco  esiguo  e  parco. 
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ìzzo  secolo  or  fa,  con  orma  franca 

>  -  • 

Su  la  torre  i*  salia  della  mia  chiesa. 
Piacer  di  fanciuUetto,  a  la  distesa 
Sonando  il  di  che  sorge  o  il  di  che  manca. 

adesso  ? . . .  Adesso  nell'  età  mia  stanca 
I*  vorrei  risalir  senza  contesa, 
E  là  piantar  (che  benedetta  impresa!) 
Gentil  ramo  d'  olivo  e  croce  bianca. 

compagni  a  que*  miei  primi  trastulli, 
Ch'  or  riposate  sotto  un  manto  d*  erba 
Nel  cimiterio  al  piò  di  quella  torre, 

:>ì  fiorireste,  al  par  di  me  fanciulli, 
Questo  veggendo.  Ma  Y  Età  superba 
Sul  destrier  de'  poeti,  ahimè,  non  corre. 


ESFEBIESZl 


Narra  se  stesso  a  la  raccolta  prole, 
Su  la  soglia  di  casa,  il  vecchio  a  sera: 
Cosi  l' età  che  più  sperar  non  vuole. 
Parla  a  1'  orecchio  dell'  età  che  spera. 
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If  ELL'  OBA 


Neil'  ora  che  il  soave  Espero  ascende 
E  di  molle  candor  V  etere  imbianca,   • 
E  dal  torbido  mondo  a  sé  si  rende 
La  soletta  pensosa  anima  stanca, 

Sclamo:  "  In  che  parte,  o  mie  nomadi  tende. 
Avrete  posa  un  dì  libera  e  franca?..,  „ 
E  di  là  da  quel  dolce  astro  che  splende 
Sento  la  patria,  che  qua  giù  mi  manca. 

whc  di  là  da  quel  dolce  astro  hanno  sede 
De'  miei  cari  gli  spirti  e  quelle  Muse, 
Che  a  me  lasso,  sin  qui,  stettero  in  fede: 

w  la  mia  pace  or  più  che  la  mia  fama, 
Fuor  da  queste  maligne  ombre  confuse. 
Di  là  da  quel  romito  astro  mi  chiama. 


Ebbcn;  se  a  le  mie  fredde  ossa  e  degli  anni 
Sopravviva  a  la  fuga  alcun  lamento 
Della  corda  dircea,  con  che  gli  affanm 
Apro  e  il  fastidio  che  dell'oggi  io  sento; 
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CANICOLA 


Apri,  nube  maligna,  apri  1'  oscuro 

Grembo,  e  manda  a  la  vite  i  tuoi  lavacri: 
Che  il  breve  gaudio  alrhen  de'  tralci  sacri 
Al  colono  rallegri  il  viver  duro. 

Ei,  con  le  braccia  al  sen,  da  V  abituro 
Guarda  i  pascoli  attriti  e  i  campi  macri  ; 
E  gemer  ode  il  can  per  gli  ambulacri, 
Vaticinio  di  peggio  al  dì  venturo: 

Che,  schiumoso  di  rabbia,  irto  ed  anelo, 
Dimani  ei  correrà  per  Y  arsa  fratta, 
Belva  tremenda  più  che  il  can  del  cielo. 

Ma  la  nube  si  squarcia;  ed  ahi,  non  piove. 
Tranne  pioggia  di  vampe!  È  dunque  fatta 
Proprio  cosi  la  carità  di  Giove? 


1  tempo,  a  foggia  di  corsier,  ci  fura 
Da  la  cuna,  e  ci  porta  al  negro  avello: 
E  il  tratto  della  via  che  manco  dura, 
L' allegra  gioventù,  certo  ò  il  più  bello. 
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iNeAinro 


^  Va  ;  t*  accasa  nel  mondo  ;  e  del  tuo  fato 
Perchè  tu  mai  non  abbia  a  garrir  meco. 
La  dolce  niusion  ti  pongo  a  lato. 
Sia  che  reggia  t*  alberghi  o  angusto  speco.  „ 

Tal  disse  Giove  a  V  uom,  che  allegro  e  cieco 
Venne  al  mondo:  e  gli  parve  esser  beato^ 
Sin  che  la  dolce  larva  il  tenne  seco 
Di  sue  candide  rose  incoronato. 

Ma  un  di  le  liti,  il  sangue  e  la  paura 
Gli  fur  dinanzi:  e  quando  egli  comprese 
Il  mistero  crudel  della  natura. 

Cerchiato  il  fronte  d'infinito  affanno. 
Con  fieri  assalti  di  demenza^  offese 
L'Ingannatori  ma  non  sanò  T inganno. 


ACQUA 


Ottima  e  r  acqua  :  e  Pindaro  lo  ha  detto, 
Pindaro  che  sapea  più  d'  un  arcano 
Dell'Androgco  celeste  e  dell'  umano, 
Androgeo  da  la  eterna  onda  concetto. 


443 


27  eEITNAJO 


(MIA  NASCITA) 


Oggi,  SU  r  ora  sesta  a  mattutino, 
Fra  Y  acuta  nevischia  ed  il  rovajo, 
Là  presso  il  Sarca,  in  erma  villa,  al  gajo 
Suon  delle  squille;  allor  che  pellegrino 

Lasciò  co'  suoi  Coblenza  e  nel  cammino 
Verso  Parigi  si  mutò  di  sajo 
Lo  re  di  Francia  e  trasse  il  calamajo    . 
Per  vergar  la  sua  Carta,  im  fantolino 

Venne  nel  mondo.  Or  son  nove  e  cinquanta 
Gli  anni  varcati;  e  il  dì  del  Boccadoro 
Oggi  dal  vecchio  fantolin  si  canta. 

Datemi  im  serto,  e  non  di  gemme  e  d'  oro  : 
Che  poi^o  è  il  lustro  e  l' incertezza  è  tanta. 
Datemi  solo  im  ramoscel  d'alloro. 


ATHEU  DI  CIEL 


Non  ò  drappo  ne  fil  che  in  terra  nasce, 
Quella  tua  vesta  bianca  come  neve: 
Ma  e  ben  lume  di  del  rorido  e  lieve, 
Quale  al  fiorir  dell'  alba  il  giglio  pasce. 
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DUE  MACCHINE 


La  macchina  con  eh*  io  più  me  la  dico, 
Quella  non  è  mastodontea  testura. 
Che  con  fischio  di  demone  misura 
La  terra  madre  e  V  oceano  antico  : 

Ma  questa^  che  di  tenue  esca  io  nutrico 
A  la  punta  delFalba,  e  che  in  oscura 
Mescita,  ad  occhi  d*  òr,  mi  trasfigura 
n  granello  divin  di  Portorico. 

Questa  mi  schiude  un  ciel  d'ilari  inganni. 
Mentre  ch'io  sorbo  il  glorioso  aroma; 
Nò,  come  T  altra,  mi  conduce  in  danni. 

Questa  meco  non  trae  vulgo  diverso: 
E  vo  con  qilesta,  senza  uscir  di  Roma, 
Da  Romano  a  regnar  per  l'universo. 


Vo  a  fognar  da  Romano  in  compagnia 
(Lasciati  i  capri  al  fornice  e  a  le  scede) 
Di  Clio,  d' Euterpe,  d' Erato  e  Talia, 
E  d'  altre  cinque  che  in  Olimpo  han  sede. 
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SI0ÀBO 


Bruno  sigaro  mio,  che  mi  circondi 
Della  tua  bianca  nuvola  odorosa, 
Mentr'  io  col  mio  pensier  vo  senza  posa 
Pellegrin  da  la  turba  in  altri  mondi; 

Me,  cui  punge  il  desio  de'  vagabondi. 
Tu  segui  in  terra  e  in  mar  quant'c  la  rosa 
De'  venti:  e  meco  or  questa  or  quella  cosa 
Frughi,  o  r  ixhmenso  mio  tedio  secondi. 

E  se  in  vane  querele  i'  mi  consumo, 
Tu  m'avverti,  ftimandoj  a  non  crucciarttii, 
Però  che  tutto  su  la  terra  è  fcuno. 

E  alfin,  non  che  viltà  ti  trascolori. 
Brilli  al  gran  passo.  Ond'  io  ti  lòdo  in  carmi, 
Picciolo  stoico,  che  brillando  muori. 


QtELDt 


Diva  Morte,  quel  dì,  che,  il  capo  stanco 
Nel  tuo  sen  reclinato,  io  m'  addormenti, 
Con  te  prendi,  se  puoi,  prendi  pur  anco 
Le  alate  rime  eh'  io  lanciai  ne'  venti. 
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I. 


ROm  ANTICHE 


Dal  di  che  usciste  da  la  verde  valle 
Per  altra  compagnia  che  vi  fa  lieta, 
r  grido  e  piango  a  i  nudi  venti  ed  alle 
Ripe  deserte  :  e  il  piò  va  senza  meta. 

Piangon  le  frondi  per  la  molta  pietà; 
Piangono  1*  acque  :  e  chi  m' arriva  a  spalle 
Ode  i  sospir  miei  lassi,  e  con  discreta 
Orma,  senza  parer,  cangia  di  calle. 

£  miserabilmente  i'  vo  cercando 
Di  voi^  madonna,  a  i  boschi,  e  in  cima  a  i  sassi; 
E  non  trovo  che  X  ombra  e  il  dolor  mio. 

£  vi  parrò  cosi  mutato,  quando 

Mi  rivedrete,  che  con  gli  occhi  bassi 

Non  so  se  appena  potrò  dir:  "  Son  io.  „ 

29 


Ben  Io  sa  1'  umil  Sorga,  in  eh'  io  nù  fregio, 
Cho  men  cari  di  sue  povere  stille 
I  gran  fiumi  d' Italia,  e  le  gran-  ville 
Mcn  di  questa  capanna  i'  tengo  in  pregio. 
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ui. 


NOME 


quest**  amara  scorza  il  nome  vostro 
Segnai,  nimica  mia  bella  e  superba; 
E  l'arbore  cortese  ancor  lo  serba. 
Più  che  vigil  papiro  o  antico  inchiostro. 

quando  i'  vegno  a  questo  silvan  chiostro 
Nei  dì  che  il  cieco  Amor  più  m' inacerba, 
Penso  che  qui  fui  preso  :  e  in  seno  a  V  erba 
Mi  corco,-  e  piango,  ed  a  nessun  mi  mostro. 

le  chi  vedesse  il  mio  piagnere  insano, 

Risapendo  che  voi  la  cagion  sete 

Per  che  un  uom  che  v  onora  è  miser  tanto, 

rebbe  :  "  Ha  cor  di  tigre  in  volto  umano 
Chi  merce  niega  in  queste  ombre  segrete 
A  sì  teneri  carmi  e  a  sì  gran  pianto.  „ 


M1PEBCH6...1 


E  quaiKJo  con  gentil  grana  a  voi  piace 
Chieder  perche  si  dolorosi  io  porto 
Segni  nel  viso  da  parer  fugace 
Fellegrin  «ja  la  vita  in  tempo  corto, 


453 


V. 


PERDONO 


Non  tante  ha  fronde  il  lauro  glorYoso 
Che  giorno  e  notte  mi  rimena  a  i  carmi, 
QuantMo  d'amor  sospiri:  e  questo^  parmi, 
A  nessun  che  qui  varca  è  omai  nascoso. 

Ne  tante  ha  stelle  il  ciel^  quante  io^  dir  Toso?, 
Armonie  su  le  labra^  onde  men  s*  armi 
Contra  noi  Morte,  e,  più  che  in  bronzi  e  in  marmi. 
In  quelle  i  nomi  nostri  abbian  riposo. 

Ma  quando  i'  spiacelo  a  voi,  donna  mia  rara, 
Non  ha  tant*  acque  il  mar,  quante  io  negli  occhi 
Lacrime  ;  e  sallo  il  nido  in  eh*  io  le  spargo. 

Ne  ha  poi  fior  tanti  il  giovinetto  margo, 
Quant'  io  letizie,  appena  udir  mi  tocchi  : 
^  Va  va,  fanciullo;  e  a  meglio  amarmi  impara.  „ 


Se  meglio  amarvi,  o  donna,  è  aver  sul  labro 
Quanto  d'amaro  e  dolce  al  cor  m'abbonda^ 
E  quand'esce  un  sospir  fuor  dal  cÌDabro 
Di  vostra  bocca,  tremar  come  fronda: 
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PER  DONO  WV%  CBOCEFISSO 


(D'ANTICO  AUTORE) 


Del  don  che  mi  faceste,  o  messer  Gino, 
Grazie  vi  rendo  :  ed  io,  curvo  in  ginocchi, 
Nella  pallida  salma  e  nel  divino 
Voko  del  Signor  mio  fissando  gli  occhi, 

Per  me,  per  voi  lo  pregherò  ch'ei  tocchi 
L'  anime  nostre  in  questi  del  cammino 
Ultimi  varchi  ;  e  quando  Morte  scocchi, 
Possa  il  mio  spirto  al  vostro  esser  vicino: 

E  in  premio  ancor  del  ben  sofferto  affanno 
Noi  veggiam  quelle  due  fanciulle  sante, 
Per  che  salvi  si  varca  entro  quest'  onda. 

Elle  son  ite  al  cielo  :  e  di  noi  stanno 
Certo  aspettando.  Non  s' indugi  istante. 
Buon  messer  Gino,  a  trar  la  nave  a  sponda. 


Mentri;  su  da  le  verdi  ODde  del  mare. 
In  quel  cheto  d'Ambracia  angolo  ascoso, 
A  la  pupilla  <jel  nocchier  pensoso 
La  funesta  di  Lesbo  isola  appare  ; 
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S*  I'  FOSSI 


S*  i*  fossi  qual  già  fui,  sotto  il  bel  segno 
Di  Venere,  a  i  ridenti  anni  di  prima^ 
£  alcun  viso  di  Laura  altero  e  degno 
Pur  or  sedesse  a'  miei  pensieri  in  cima; 

Per  questa  Laura  con  più  novo  ingegno 
Canterei  forse  e  con  più  dolce  rima  : 
Che  a  r  intellettual  splendido  regno, 
Poe' altro  al  mondo,  tranne  Amor,  sublima. 

£  in  vece  di  tentar,  compio  pur  soglio. 
Le  confuse  memorie,  e  alcuna  volta 
Piangere  d' un  dolor  eh'  è  forse  orgoglio  ; 

Tra  i  fiori  e  il  verde,  di  Valchiusa  a  l'acque, 
Per  più  candido  ciel  T  ala  avrei  sciolta. 
Ma  suo  fato  ha  ciascun  dal  di  che  nacque. 


spiccar  volesti  da  la  cuccia  il  salto, 
O  canino  mio  bello  e  ardito,  ahi,  troppo! 
Ed  or  tu  gemi:  e  la  zampetta  in  alto 
T'  è  forza  sostener,  povero  zoppo. 
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n. 


CHE  FAGCUM  QUI  t 


Con  un'ancella  o  due,  giusta  gli  umori 
Che  di  mogliemma  per  lo  capo  vanno. 
Con  Virgilio  e  con  pochi  altri  migliori 
Che  in  ogni  tempo  compagnia  mi  fanno; 

Tu,  mio  dolce  canin,  meco  dimori, 
Sgomberi  meco,  e  il  dodicesim*  anno, 
£  molto  tedio  della  vita  infiori 
A  me  che  misurai  vita  con  danno. 

Or  Siam  provetti  entrambi  :  e  la  dottrina 
Poco  a  me,  come  a  te,  credo,  è  giovata. 
Né  gioverà  pel  di  che  s'avvicina. 

Che  facciam  qui,  noi  stanchi?  Il  meglio  assai 
È  insiem  corcarci  e  riposar.  Lodata 
Non  fu  r  aspra  vecchiezza  in  terra  mai.  • 


Come  Acate  ad  Enea,  Pilade  a  Oreste 
Eran  compagni  più  che  al  Tempo  l'ora, 
Tu  sui  mio  tetto  ie  pupille  hai  deste. 
Quando  il  cristato  augel  canta  l' aurora. 


^'•«■■■iiHn^iVi 


SALYEZZA. 


I. 


461 


Quando  il  di  casca,  nò  la  notte  arriva. 
Ed  il  cane  par  lupo  e  il  lupo  cane, 
£  in  guamelletto  da  le  oblique  tane 
Esce  la  puttanella'  e  non  mi  schiva. 

Verso  illibate  imagini  lontane 
La  memoria  del  cor  mi  va  più  viva; 
E,  come  navicella  a  la  sua  riva. 
Salva,  ne'  rischi,  V  anima  permane. 

Gli  è  ver  che  il  guardo,  il  gir,  la  paroletta, 
II  rumor  della  veste,  il  molle  riso. 
Poi  r  esitante  pie  qual  di  chi  aspetta. 

Lanciano  la  malia  ne*  sensi  miei  : 
Ma  la  Musa  m' accenna  un  altro  eliso  ; 
E,  sfatato  V  incanto,  i'  vo  con  lei. 


■  vo  con  lei:  ne'  più  de'  trivi!  Ìo  sento 
L'iunid'aura  stillarmi  entro  i  capelli. 
Ne  più  da  gli  angiporti  odo  l'accento 
O  le  tossi  sonar  da  i  balconcelli. 
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TEMPO 


Serio  e  buffo  maestro,  il  Tempo  segna 
Su  le  tavole  sue  maschere  e  volti, 
Cose  e  fantasmi  :  ed  ogni  di  e'  insegna 
La  gran  saggezza  di  parer  men  stolti. 

Nel  volgo  di  chi  serve  e  di  chi  regna 
I  discepoli  suoi  già  non  son  molti: 
Ma  i  pochi  e  rari,  se  mirar  li  degna 
Giove  da  Talto^  al  brutto  oblio  son  tolti. 

Però  la  nominanza  e  dopo  il  sasso  : 
Che  qui  la  ciurma  prevalente  e  sciocca 
Li  fa  gir  faticati  e  a  capo  basso, 

O  con  un  riso  amaro  a  fior  di  bocca: 
Lieti  sol  d'aver  pace  al  viver  lasso, 
Se  nell'urna  a  più  d*un  pace  pur  tocca. 


UViM   ALTERO 


Di  pioggia  un  buffo  ed  un  lampo  dì  sole 
Entran  confusi  nella  mia  pupilla: 
E,  stranio  a  ciò  che  bagna  e  a  dò  che  bri 
r  vo  mescendo  i  passi  a  le  parole. 
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mJBO  PENSIEB 


Perche,  pari  al  Giudeo,  sempte  cammina, 

Sempre,  per  greppi  ignudi  o  piaggie  in  flore, 
£  il  breve  tempo  a  logorar  s*  ostina 
Questo  dotto  pensier  che  invecchia  e  muore  ? 

E  se  a  r  anima  lieta  e  pellegrina 
Par  celeste  scoperta  un  fil  d'  amore, 
Perche,  men  cauta,  sul  pensier  si  china 
A  macularsi  in  cenere  e  dolore?... 

Ah,  se  tu  davi  a  me  T  anima  sola 
Senza  il  duro  pensier,  madre  soave, 
Teco  mi  loderei  del  nascimento. 

Ed  in  vece  m'  affanna  il  dì  che  vola  ; 

M'affanna  il  cielo  e  il  mondo.  Era  men  grave 

Nascer  foglia  di  rosa,  in  preda  al  vento. 

30 


Va  romito  il  Icon  per  suo  sentiero  ; 
A]ire  romita  al  ciel  l'aquila  il  volo: 
Sia  nobil  teJio  o  voluttà  d' impero. 
Ogni  forte  nel  mondo  è  sempre  solo. 
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SCOirSIftLUTO  t 


Togli  il  villan  dal  porro  e  da  la  ghianda 
£  da  lo  stabbio^  ove  securo  ei  dorme; 
E  nel  rumor  delle  città  lo  manda 
A  veder  nova  gente  e  nove  forme. 

£  al  duro  campo  è  a  1*  inamata  landa 
Lo  vedrai  riportar,  svogliato,  l' orme  : 
Che  martello  a  la  mente,  ahi  non  più  blanda, 
Gli  dan  già  novi  spettri  a  torme  a  torme. 

Molti  ha  visto  de*  suoi,  curvi  non  guari 
Sul  vomero,  mutar  giubba  e  fortuna  : 
£  per  sé  stesso  omai  sogna  del  pari. 

Sconsigliato,  noi  far  ;  cangia  desio  : 
£  fedele  al  tuo  solco  e  a  la  tua  cuna. 
Resta  grande  su  i  campi  e  in  faccia  a  Dio. 


OLI  Ann  DEL  POETA 


Chi  cerca  a  noi  sotto  ■  ridenti  panni 
Quant'  e  de'  verni  il  novero  aborrito  ? 
Son  verdi  sempre  del  poeta  gli  anni, 
E  awien  di  lui  dò  die  d'Anteo  nel  nào. 
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SOBOI 


Fiora  r  alba  da  i  monti  :  il  pastor  chiama 
Le  capre  a  Terba:  il  carrettier  la  brìglia 
Scote  a  le  mule:  e  per  la  verde  rama 
La  cingallegra  il  suo  tenor  ripiglia. 

E  ancor  tu  l'ombra  su  le  tarde  ciglia 
Tolleri?  Il  Padre  degU  dei  non  ama 
Le  infingarde  nature  :  e  chi  sbadiglia 
Col  sole  in  alto,  non  si  pone  in  fama. 

Sorgi,  e  fa  l'opra:  e  la  divina  parte 
Non  lasciar  di  te  stesso  al  pigro  nume. 
Mentre  girano  gli  astri  e  il  tempo  incalza. 

Mura  per  1*  avvenir  chi  è  destro  a  Tarte, 
E  afferra  il  di.  Chi  segue  altro  costume, 
Sogna;  e  sul  vento  i  suoi  palagi  innalza. 


POTERÀ  MADRE 


Sempre,  quando  più  I'  uopo  alto  mi  preme 
D'aver  compagna  una  virtù  secura, 
A  fugtìir  danno,  a  superar  paura, 
E  in  me  stesso  o  in  altrui  riprender  speme; 
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NOTTE 


Calan  da  olimpo  le  grandi  ombre:  e  spento 
n  color  delle  cose  in  questa  landa: 
Senza  profumo  il  fior,  senz'ala  il  vento: 
Sol  pei  tetti  le  strigi  escono  a  randa. 

O  Notte,  o»del  mio  nido  ospite  blanda. 
Con  che  soave  voluttà  ti  sento; 
E,  levato  un  sorriso  a  chi  ti  manda, 
Nelle  dive  tue  braccia  i'  m'  addormento  ! 

Oh  fantastica  Notte,  oh  Notte  madre 
Delle  tristi  parvenze  e  delle  care, 
Teco  nei  tuo  profondo  aere  m' invola  ! 

E  ameni  spettri  e  fantasie  leggiadre 
Semina  nel  mio  cor.  Molte  ed  amare 
Compagne  tue  compenserai  tu  sola. 


Nel  nioado  malinconico  o  ridente 

Del  mìo  pensier  non  entri  anima  vivat 
N"  ho  assai  di  questa  razza  intellettiva 
C  ha  lupo  o  scimia  per  gentil  parente. 


PICCIOL  ABCO 
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n  povero  uccellili  vede  il  fuscello 
Polito  e  bianco  dell* archetto  ascoso: 
E  su  vi  balza,  assai  desideroso 
Di  dar  tregua  a  la  nota  e  parer  bello. 

Ma  al  cominciar  del  suo  dolce  riposo 
Scatta  r  insidia  ;  e  invan  V  ospite  snello 
Tenta  levarsi  :  il  perfido  tranello 
Ha  già  rotto  le  zampe  al  doloroso. 

E  pende  il  poverino^  insanguinando 

L*  arco  e  la  foglia  ;  e  sempre  agita  1'  ala  : 
Ma  si  lo  strìnge  il  canape  nefando, 

Clhe  alfin  la  disperata  anima  esala. 

Picciol  arco  e  la  donna.  Ahi,  miserando 
Chi  non  vede  V  insidia,  e  su  vi  cala  ! 


PERCRfe  81  RACqUE.»! 


A  pensar  che  una  lieve  orma  ì'  non  segno 
In  qiial  sia  parte  della  terra  antica, 
Ch'  io  non  prema  un  estinto  (è  si  nemica 
Dell'  uoin  la  morte,  ed  ha  si  vasto  il  regno! 
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n. 


GIOCO  STUPENDO 


Che  ti  lagni,  arrogante,  o  che  presumi 
Tu,  foglia  nata  per  cader  dal  ramo; 
Augelletto,  che  vai  dietro  al  richiamo. 
Cantando  in  frasca,  e  i  vani  dì  consumi? 

Non  noi,  non  noi  del  tempo  eterno  siamo 
Gli  ospiti  eterni,  a'  campi,  a'  monti,  a*  fiumi  : 
La  immortai  giovinezza  è  data  a  i  numi; 
E  i'  mi  sento  invecchiar  più  eh'  io  la  bramo. 

Però,  di  questo  desiderio  mio. 
Profondo,  malinconico,  potente. 
Più  che  m*  accosto  al  negro  dì,  son  pieno. 

Ed  oh  !  foss'  anco  uno  scherzoso  iddio 
Che  di  me  si  fa  gioco,  oh,  di  mia  mente 
Gioco  stupendo,  non  morirmi  in  seno  l 


Sebbcn  nato  gentile  in  nido  alpestre, 
M'  e  conosciuto  ìl  mondo,  e  n'ho  d'assai: 
Noi  lochi  più  romiti  i'  mi  sequestro, 
E  dì  queir  ombra  non  mi  pento  mai. 
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COME  TENTO 


Come  vento  che  salta  a  poggia  o  ad  orza, 
E  la  nave  e  il  nocchier  va  flagellando, 
Tal  di  me  fece  Amor  con  quella  forza, 
Ond*  altri  il  chiama  divo,  altri  nefando. 

Ora  il  sangue  del  cor,  non  eh'  esser  blando, 
Gelido  è  fatto  nella  vecchia  scorza; 
E  sin  r  ira  gentile,  a  quando  a  quando. 
Per  lo  schifo  de'  tempi,  in  me  s' ammorza. 

Sparve  l'aprii  co'  suoi  ridenti  inganni; 
Sparver  le  dolci  fole  :  e  venne  manco 
Sin  queir  alta  virtù  eh'  è  negli  affanni. 

Kon  però  tutto  sparve.  É  trista  V  ora, 
Densa  la  turba,  Y  intelletto  stanco  : 
Ma  le  alate  armonie  son  nostre  ancora. 


Ah,   d'ora   in  j 

^^  l'orlorico 
J^'ù  non  iirln 
La  <jiierinioni 

^'^^  vedrò  da  n.i: 

< 

Via  levarti  le 

^''^'  K  ì;ì:i  full 
Strinf^ere  un  ft 

Ma  se  Cristo  ha 
■La  sii;i  \mt*^  ^ 


IircHBP„si, 


'^arfe  flauto  0  ,  =>*«. 

^"ella  mallBioa 


ADCKft 

Lingue  tortini  :  meiiora  dii  eerlaniina  poteunl. 


Che  ti  giova  fidar  nella  tua  stella. 
Nelle  tue  della  mente  arti  divine. 
Se  tu  dormi  nel  grembo  ad  una  bella 
Dalila  infida,  che  ti  mozza  il  crine? 
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PICCOLE  TITE 


Come  felice  col  suo  mondo  arcano 
Lo  sgrìcciolo  pispiglia  entro  la  siepe  I 
Come  gioconda,  al  sol  meridiano, 
Su  gli  aspri  tufi  la  lucerta  repc  ! 

Come  a'  vesperi  allegro  il  mandriano 
Toma  le  pecorelle  al  suo  presepe  ! 
Che  divine  fragranze  ha  il  fior  montano, 
Chiuso  tra  i  muschi,  quando  V  acr  tepe  1 

Queste,  care  a  gli  dei,  picciolo  vite. 
Senza  falso  dolore  o  falsa  gioja, 
Fan  tal  cosa  di  me,  che  a  quando  a  quando 

XJ)  andar  m'  e  caro  per  le  vie  romite  ; 
E  assiso  a  V  ombra,  ove  nessun  mi  noja, 
Con  le  stelle  lontane  ir  lacrimando. 


HISPA!fIAX  HI9P1NUX 


Ah,  doni  in  poi,  quando  avverrà  ch'io  f 
Di  Portorico  l' odorato  favo. 
Più  non  udrò  fra  i  maladetti  arbusti 
La  querimonia  tua,  povero  schiavo  ! 
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E  TU  CHE  PENSI  I 


Lì  greco  pallio  o  in  tunica  latina^ 
Più  41  secolo  non  ama,  e  più  non  sogna; 
Né  su  r  arcade  flauto  o  la  zampogna 
Più  risaluta  Aprii,  che  s' avvicina. 

Però  la  rondinella  mattutina 

Di  cantare  e  d'amar  non  si  vergogna; 
£  la  rosa,  com*  è,  senza  rampogna 
Toma  a  fiorir  su  la  materna  spina. 

E  tu  che  pensi,  non  latin  nò  greco, 
Secolo  unghiuto?  Spoglierai  sin  questi 
Segni  del  ciel?  Spogliato  hai  la  gioconda 

Soglia  e  l'atrio  e  i  soppalchi:  e  noi  siam  teco 

In  nude  mura.  Non  ci  far  più  mesti, 

Spogliandoci  per  fin  V  orto  e  la  gronda. 
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Mi  ricordo  d'  un  gelso  (e  il  veggio  ancora 
Riiiipctto  a'  lari  miei),  nelle  cui  fronde 
Si  risvegliava,  a  salutar  l' aurora, 
Uno  stormo  di  passere  gioconde. 
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NOTTE 


Chiusa  è  la  stanza;  il  lumicino  e  spento; 
Tacita  è  1*  ombra:  e  qui  pensoso  io  giaccio. 
L* andar  deli* orìuolo,  altro  non  sento; 
£  cadrò  presto  a'  vani  sogni  in  braccio. 

Saprà  darmi  letizia  o  turbamento 

Il  fantastico  mondo  a  cui  m*  allaccio  ? 
E  il  cardellino  o  la  procelia  o  il  vento 
Mi  solverà  da  V  incantato  laccio  ? 

'Vedrò  il  domani  e  i  miei  ?  Vedrò  la  stanza 
Rivisitata  da  T ambrosia  luce? 
Vegli  su  me  la  carità  de'  numi. 

Sebben,  dolce  sarebbe  oltr'  ogni  usanza. 

Dentro  un  sogno  d'  amor  che  al  ciel  conduce, 
Chiudere  al  tempo  e  non  aprir  più  i  lumi. 


AL  MIO  CAITE 

Hvm  muttio  pigeat  compier»  linquere  terramt 


Eri  bello  una  volta;  e  per  te  fabra 
Fu  la  nostra  Fimplea  d' iadito  verso: 
Or  erba  o  stella  o  numero  diverso 
Più  la  narc  né  '1  piò  non  t' tncinabra. 
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ELEGOI 


Pwrpureii  sed  ueete  rasis  puer  ante  cagnUoi. 


In  verde  tosco  od  in  purpureo  grappo 
Medidua  a  i  dolor  certo  e  nascosa. 
Vuoi  lene  lene  o  d'  un  fulmineo  strappo 
Disvestirti  le  membra?  Eleggi,  ed  osa. 

Qui  angusto  e  il  vetro;  e  qui  capace  è  il  nappo  : 
Qui  breve  il  sonno;  e  qui  lunga  è  la  posa 
Ma,  balzi  il  negro  od  il  vermiglio  tappo, 
Pria  la  chioma,  o  fanciul,  vesti  di  rosa. 

L*alto  Lieo  con  gii  aggiogati  pardi 
Veder  t'  e  d*  uopo,  in  dolci  larve  chiuso  ; 
O,  in  tetra  notte,  disposar  la  Parca. 

Vedovati  di  fior  vanno  i  codardi  : 
Ir  con  le  Grazie  in  prora  e  gentil  uso. 
Sia  piccior  onda  o  mar,  quando  si  varca. 


S0MI6LU  A  HE 


La  vagabonda  grue,  che,  assunto  il  grado 
Di  capitana,  i  ceniU  fatiga 
Campi  del  cielo,  e  mena  seco  a  guado 
Le  compagne  sequenti  in  bruna  riga; 
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TTLGO 


Fa  scarpe  il  ciabattin:  giubbe  il  sartore: 
Carmi  il  poeta.  È  il  vulgo  a  cui  bisogna 
Salvar  il  dorso  e  il  pie,  e  dar  si  vergogna 
Retta  a  quel  terzo  che  gli  salva  il  core. 

Il  vulgo,  in  verità,  molto  non  sogna, 
Ne  confida  a  le  stelle  il  suo  dolore  : 
Ma  ride  e  cionca,  e  quello  ha  per  migliore 
Che  con  lui  tresca  e  non  gli  fa  rampogna. 

Però,  di  Cirra  o  Fanciulletta  etema, 
Chi  sosterrebbe,  in  lin  candido  avvolta, 
Vederti  a  V  angiporto  o  a  la  taberna  ? 

Vieni,  ah!  vieni  con  noi  per  fratte  e  fiumi: 
Meglio  che  il  vulgo,  o  bella  Dea,  t'  ascolta 
La  mosca  in  sasso  o  lo  stellin  fra  i  dumi. 


488 


DORMENDO 


Girìam,  dormendo  :  nò  clangor  di  squilla 
Rompe  a  i  dormenti  le  girate  amare: 
Da  Cariddi  il  nocchier  naufraga  in  Scilla; 
E  la  ignuda  sua  spoglia  è  scherzo  al  mare. 

Di  feminetta  ima  bugiarda  stilla 

Cesare  prostra  :  in  òr  guazzan  le  avare 
Mani  di  Crasso  :  e  per  V  etema  Villa 
A  notte  il  ceffo  di  Giugurta  appare. 

Giriam,  dormendo  :  e  con  1'  età  sepolta 
Si  confonde  la  viva  :  e  sotto  il  sole 
Questo  giro  di  spettri  è  sempre  in  volta. 

E  quando  Febo  ci  morrà  nel  viso, 
r  credo  ben  che  su  le  nostre  fole 
Nel  bieco  olimpo  sarà  molto  il  rìso. 
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TEKTO 


Oggi  che  spira  un  detestato  vento, 
Detestato,  che  in  sen  porta  la  piova, 
I  vivaci  falerni  oggi  acconsento 
Ai  sobrio  nappo,  ed  insanir  mi  giova. 

Ponghiam,  dotto  Aristco,  tregua  al  lamento. 
Se  appassirono  i  fior  dell'età  nova: 
Qualche  letizia  per  i  crin  d'  argento 
Anco  a  le  feste  di  Lieo  si  trova. 

Per  noi  Cajo  il  cinghiai  snida  da  i  vepri; 
Chiosa  Manlio  un'arguta  ode  di  Fiacco; 
Pestio,  il  vago  fanciullo,  arde  i  ginepri  : 

Canta  Cinara  tua,  Laiage  arride; 
E  i  morsi  d'oro  il  giovinetto  Bacco 
Lenta  a  le  tigri,  e  in  mezzo  a  noi  s'asside. 


Una  corona  d'  appassite  rose. 

Un  freddo  velo  dì  persona  morta, 
Una  treccia,  ima  benda,  o  le  dogliose 
Cere  e  i  bruni  parati  ad  una  porta: 
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FOLLETTO 


QuUque  suos  patitur  manes. 


Coronato  di  fior,  pallidi  o  gai, 

E  come  piace  a  i  numi,  o  bianco  o  bruno. 
Dietro  la  porta  ha  il  suo  folletto  ognuno, 
E  né  notte  nò  di  lo  lascia  mai. 

Deir  alba  al  lume  o  della  luna  a*  rai. 
Callido  fabro  d*  ironie  quest'  uno. 
Girando  gli  occhi,  come  serpe  in  pruno. 
Gli  fa  dolci  lusinghe,  e  il  pone  in  guai. 

Sparge  il  demone  in  danza  a  noi  d' intomo 
Falsi  amor,  false  glorie  e  falsi  affanni; 
E  dell*  imperio  suo  V  anima  è  priva. 

L'  uom  riposo  non  ha  notte  nò  giorno 
Da  questo  sogno  :  e  cosi  volan  gli  anni. 
Come  augelli  migranti  a  ignota  riva. 


FIBDCSSI  E  IL  SCO  FBOTEBBIO 


Patriarca  di  Persia,  io  sigillato 
L'  adagio  vostro  nella  mente  porto  : 
"  Meglio  assiso  che  in  piò  :  meglio  corcato 
Che  assiso  i  e  meglio  che  corcato,  morto. , 
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I  TACUI  PASSI 


Da  lago  azzurro  e  da  fiorita  riva 
In  pigro  stagno  ed  arìdo  canneto 
La  mia  mente  cangiossi:  e  il  mal  segreto 
Di  fuori  appar,  come  ch'io  parli  o  scriva. 

Ogni  alto  lume,  ogni  sembianza  diva 
M'è  indamo:  e  duri  sterpi,  altro  i*  non  mieto; 
£  più  far  non  mi  sa  tristo  ne  lieto 
Persona  morta  ne  persona  viva. 

Per  le  vie  più  solinghe  i  vacui  passi 

Conduco;  e  lancio  qualche  nota  al  vento. 
Come  fa  la  cicogna  in  mezzo  a  i  sassi. 

Ma  la  nota  confusa  e  senza  lena 
Muor  chi  sa  dove:  ed  io  di  me  non  sento 
Che  un'  ombra,  un  sogno,  una  memoria  appena. 


Man  man  che  a  l'oriuol  la  rena  cresce 
E  qualche  lìl  di  neve  al  crtn  canuto, 
Fuor  da  1'  aride  cigtie  il  pianto  m'  esce. 
Pensando  al  tempo  in  vanità  perduto. 


A  MESSEB  GINO 
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Così  da  gli  altri  singular  vi  fanno 
Rimatori  d'Italia,  o  messer  Gino, 
IS  amoroso  sembiante^  il  gentil  panno, 
L*  attica  grazia  e  il  ragionar  latino  : 

Che  quante  ornate  donne  in  giro  vanno 
Il  verde  a  visitar  vostro  Appennino, 
Odon  li  dolci  canti,  e  onor  vi  danno, 
Spirito  glorioso  e  pellegrino. 

E  del  par  con  le  donne  innamorate 

Vengono  le  mie  rime  al  vostro  albergo, 
Però  scusando  V  illeggiadra  vesta  : 

Che  non  in  terra  tosca  elle  son  nate  ; 
E  timide  perciò  vengono  a  tergo 
Delle  belle  compagne,  a  farvi  festa. 


IN  TALCHItlSA 


Discolorando,  ahimè,  la  tua  sembianza, 
E  terra  e  cicl  discolorò  la  morte  : 
Chiudendo  gli  occhi  tuoi,  chiuso  ha  le  porte 
Della  mia  vita  e  della  mia  speranza. 
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II. 


Più  non  trema  fil  d'  erba  o  foglia  in  ramo 
Che  non  tremi  il  mio  cor  com'  io  qua  vegno, 
£  con  le  rime  del  dolente  ingegno 
Da  le  stelle,  ov' alberghi,  a  me  ti  chiamo. 

Tu  lo  sai  ben  eh'  io  più  non  cerco  ed  amo 
Cosa  del  mondo  :  e  sol  di  te  son  degno. 
Perchè  in  te  mi  fu  tolto  il  mio  bel  regno, 
Ed  altro  or  più  che  ricordar  non  bramo. 

L'  ora  e  il  punto  ricordo  in  eh'  io  ti  vidi, 
Anzi  in  eh'  io  vidi  il  Ciel  con  le  sue  glorie 
Tutto  manifestarsi  in  questi  lidi. 

Ricordo  gli  occhi  e  il  desiato  riso: 

Ma  poi  r  arco  si  frange  a  le  memorie, 

E  il  gran  furto  rimane  al  paradiso. 
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Spesso  tu  vieni  in  bianco  abito  avvolta, 
E  a  pie  di  questo  verde  arbore  siedi; 
E  come  in  faccia  scolorar  mi  vedi, 
"  No,  mi  dici,  i'  non  son  cosa  sepolta. 


■■i.  -.  •.-■'-.  -'«■' 
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rv. 


V  allegri  il  riso,  o  vi  contristi  il  pianto. 
Dunque  su  me  vegliate,  occhi  cortesi: 
Infiniti  son  gli  astri  in  cielo  accesi; 
Ma  i*  non  veggio  che  voi^  voi  due  soltanto. 

L*  opre,  i  passi,  i  pensier,  gli  ozii  del  canto, 
Le  veglie,  i  sogni^  i  giorni  miei  sien  presi 
In  guardia  vostra  :  e  questo  andar  dei  mesi 
Non  mi  paja  vii  tedio  o  inutil  vanto. 

Su  me  vegliate:  e  se  per  esser  pia 
Non  fu  men  degna  e  il  nido  ove  nasceste 
La  giovinetta  nostra  ebbe  in  onore, 

Occhi  sòavi^  su  la  patria  mia 
Del  par  vegliate.  È  carità  celeste 
Piegarvi  al  mio  lamento,  occhi  d*  amore. 


si 


AU^VLTnPOBA 


r  solea  nella  dolce  età  fiorita 
Bramar  che  Morte  di  mìo  fr^  velo 
Su  mi  levasse  in  più  mìrabii  vita: 
Tanto  m' aperse  dì  sue  grazie  il  cielo. 
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CASTORO 


Mura  r  uom  la  sua  casa  :  e,  com'  è  detto, 
£i  prende  l'arte  da  Cain  che  trema 
Di  dormir  nella  selva  e  s' arma  un  tetto 
Dove  la  larva  del  Terror  noi  prema. 

Fa  il  castoro  la  sua,  bifore  e  scema 
Di  chiavi  e  spranghe:  che  noi  turba  aspetto 
Vivo  nò  estinto  :  e  sol  dell'  acque  ha  tema. 
Pur  vago  d'  acque  per  antico  affetto. 

Ivi  mura  Y  industre  :  e  se  poi  V  onda 
L'asil  gli  allaga,  per  rifarsi  il  nido, 
Poca  creta  a  lui  basta  e  poca  fronda. 

La  casa  a  1*  uom,  l' uomo  a  la  casa  è  infido  ; 
E  muor  sovente  in  disamata  sponda. 
Con  tardivi  rammarchi  al  primo  lido. 
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FENICE 


Pellegrìn,  per  le  verdi  arabe  lande 
Mai  non  vedesti  un'odorata  pira, 
Su  cui  r  ale  un  augel  mistico  spande 
£  tra  i  vampi  la  lieta  anima  spira? 

Da  le  ceneri  il  vasto  etere  ei  scande 
Trasfigurato  :  e  come  1*  occhio  il  mira 
Nel  ciel  dell'aria  impicciolir^  piti  grande 
Nel  ciel  segreto  della  mente  ei  gira. 

Donde  venne  quel  sogno?  Entro  qual  nube 
Sparve  o  in  qual  raggio?  E,  ov'egli  abbia  un  ritomq 
Sapran  V  onde  e  i  deserti  il  suo  mistero  ? 

r  credo  ben  che  le  angeliche  tube 
Squilleranno  per  noi  T  ultimo  giorno, 
Pria  che  la  terra  e  il  ciel  sappiano  il  vero. 
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NAUTILO 


Primo  pilota,  l' inarato  mare 

Nella  sua  conca  il  nautilo  viaggia; 

Nò  il  ciel  nò  V  Orco  si  villan  gli  pare, 

Da  negargli  un  po'  d' onda  e  un  fili  di  spiaggia. 

Non  sparge,  come  1*  uom,  celie  od  amare 
Collere  o  preghi  a  l'aspra  onda  selvaggia: 
Che  nò  pia  madre  né  diletto  altare 
Ne  amata  larva  i  suoi  ricordi  oltraggia. 

Ei,  senz'  ago  d'Amalfi  e  senza  stella. 

Va,  non  visto  nocchier,  con  la  sua  chiglia, 
D'Anfitrite  sfiorando  il  glauco  dorso. 

E  i  regni  di  Fernando  e  d' Isabella 
Punto  non  cresce  :  nò  a  la  rea  Castiglia 
Prepara  anni  di  sangue  e  di  rimorso. 
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QUESTI  OCCHI  HIEI 


I. 


Messer  Jacopo^  è  ver:  da  giorno  a  giorno 
Si  fan  questi  occhi  miei  più  oscuri  e  tardi; 
E,  poco  a  pocOy  a  gli  annebBiati  sguardi 
Vanisce  il  mondo  che  mi  gira  intomo. 

£  ciò  forse  vuol  dir  che  da  i  bugiardi 
Idoli  a  se  mi  chiama  altro  soggiorno. 
Ove,  a  mirar  di  quanta  gloria  è  adorno. 
Avrò  lumi  più  novi  e  più  gagliardi. 

A  noi  dipinte  sul  crìstal  degli  occhi 
Stelle  e  non  ombre  in  quel  gran  di  saranno: 
Onde  a  me  quasi  il  dimorar  rampogno. 

£  se  qui  cieco  intanto  esser  mi  tocchi. 
Perder  si  breve  mondo  e  picciol  danno, 
Purché  sorga  di  là  tutto  il  mio  sogno. 
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n. 


Sin  che  florido  è  il  corpo^  ospite  lieta, 
L'  alma  lo  alberga  :  ma  dal  di  che  vede 
Come  questa  sua  casa  è  un  pò*  di  creta. 
Che  la  pioggia  corrompe  e  il  verno  fiede; 

Da  quel  di  la  solinga  anima  asseta 
Un  arcano  desio  di  mutar  sede; 
£,  sognando  e  sperando  altro  pianeta. 
Sente  crescer  le  forze  a  la  sua  fede. 

Messer  Jacopo,  a  me  la  inferma  spoglia 
Par  quella  casa  minata  e  sola^ 
Che  alberga  una  farfalla  entro  i  rottami. 

L'  ospite,  afflitta  di  restar,  s' invoglia 

Poco  in  quell'  ombre  :  e  se  di  là  non  vola, 
È  perche  aspetta  che  Qualcun  la  chiami. 


506 


GOETHE 


(IN  ROMA) 


Pindaro  un  di  su  le  tebane  incudi 
Battea  la  strofa:  e  presso  al  tiberino 
Margo  su  due  di  giglio  omeri  ignudi 
Tu  misuri  r  esametro  divino. 

Scherza  Cardenia  ;  e  mentre  al  sen  la  chiudi 
Susurrando  ti  va  :  **  Figlio  d* Armino, 
Se  ima  volta  i  miei  padri  a*  tuoi  fur  crudi, 
Emendato  co'  baci  ecco  è  il  destino.  « 

E  frattanto  1*  esametro  che  scocchi 
Tu  con  le  dita  su  le  nivee  spalle» 
Si  fa  raggio  d*amor  dentro  i  begli  occhi. 

« 

E  tu  in  baciarle  i  begli  occhi  e  la  chioma, 
Mormori:  ^  O  re  della  saturnia  valle, 
A  me  Cardenia  e  a  voi  rimanga  Roma  I  » 
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NINIYE 


Adhuc  quadraginta  dies 


Il  vaticinio  dei  quaranta  soli 
Esce  dal  labro  al  pallido  profeta; 
E  frusti  enormi  d' alabastro  e  creta 
Son  della  eversa  Ninive  le  moli. 

E  or  qui  su  i  vespri,  come  Iddio  decreta, 
Aprono  le  trecento  aquile  i  voli: 
E  se  non  gemi,  di  che  gemer  suoli, 
A  veder  tanta  gloria  e  tanta  pietà? 

I  magi  e  i  re  della  città  diversa 

Sparvero  :  e  in  pugno  poca  polve  io  stringo 
Sogno  l'arpe  dell'Asia,  e  non  le  sento. 

Tutto  un  mondo  peri  :  solo  attraversa 
Le  rosse  lande  l'Arabo  ramingo, 
E  sparge  Tinno  della  morte  al  vento. 


E  DN  ALTRO 


E  un  altro  va  nella  regione  oscura, 
E  più  non  toma  a  riportar  novelle  : 
Cosi  il  regno  dell'Orco  e  delle  stelle 
Ignoto  a  i  vivi  eternamente  dura. 
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SILENTIUM 


n  silenzio  del  del,  quando  v'  ascende 
n  notturno  e  solingo  astro  d'argento; 
n  silenzio  del  mar,  quando  si  stende 
Sconfinato,  senz'onda  e  senza  vento; 

n  silenzio  dell*  alpi,  ove  nò  armento 
Bela,  né  foco  di  pastor  s'accende; 
£  il  silenzio  del  verde,  ove  ogni  spento 
Trae  la  gran  notte,  e  il  suo  mattino  attende; 

Un'  infinita  novità  di  cose 
Va  mormorando  nell'  amara  valle 
Questo  silenzio  a  l'anime  pensose. 

E,  in  compagnia  di  questo,  andar  sovente 
Piacemi  per  lo  mio  romito  calle. 
Mentre  aggrada  far  altro  a  V  altra  gente. 


MAROHEBITA 


Gemma  o  fior  che  tu  sia,  cosi  ti  chiama 
L'enotria  gente,  o  sua  bella  reìna: 
E  un  re  fanciul  che  ti  sorride  e  t'ama. 
Inchinato  da  Italia,  a  Te  s' inchina. 
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NETE 


Altri  le  mani  tremule  riscalda 
A  i  ginepri  odorosi:  altri  corona 
Il  bicchier  di  vernaccia,  e  fa  più  balda, 
Novellando,  la  voce  e  la  persona. 

r  riguardo  da*  vetri  a  falda  a  falda 
Cascar  la  neve  :  nò  V  olimpo  tuona; 
Né  stride  il  vento;  né,  dell'Orco  aralda, 
La  corva  errante  il  negro  di  mi  suona. 

Più  che  Pesto  fiorita,  a  mezzo  il  verno, 
M'  e  soave  mirar  questo,  che  asconde 
D*  Iside  i  baci,  sconsolato  velo. 

Sotto  questo  gran  vcl  passa  V  eterno 

Spirito  della  vita  :  e  i  fiori  e  V  onde 

Saran  domani  un  vasto  inno  del  cielo. 

35 
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DA  LÀ  FII^ESTRA 


Ah^  finalmente  Amor^  cui  tu  sul  naso 
Sbattuto  hai  T  uscio,  o  giovinetta  alpestra, 
T'c  penetrato  Amor  da  la  finestra. 
Poi  ch'egli  ha  un  pajo  d*ale  e  non  per  caso. 

E  ben  panni  che  il  dio  teco  e  rimaso, 
£  ha  giocato  di  freccia  e  di  balestra, 
E  con  nodi  di  fior  si  t*  incapestra 
Che  or  chini  il  ciglio  di  baldanza  raso. 

Vedi  :  sul  tuo  balcon,  quand'  ei  fé'  il  varco, 
Giacque  appassito  un  bel  cespo  di  rose. 
Tocco  da  la  fatata  ala  o  da  1*  arco. 

Però,  non  lacrimar.  Sorge  l'Aurora 
Da*  suoi  talami  etemi;  e  rugiadose 
L'  anime  de'  tuoi  fior  tornano  ancora. 


m,  m! 
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Dì^  ih,  quanti  filosofi  !  che  ressa 
Di  sillogismi  tisici  od  obesi  1 
Sin  Talia  diventò  filosofessa  : 
Tabema  e  diversorìo  ha  la  sua  tesi. 

A'  teatri,  a'  cafle  non  è  concessa 

Tregua  a  la  voce  :  gli  spilorci  e  i  Cresi 
Torcon  soriti;  e  la  mattia  non  cessa 
Pur  fra  le  droghe,  le  misure  e  i  pesi. 

Ragionano  a  le  Curie  i  ladroncelli. 
Al  quadrivio  le  trecche;  e  nella  scola 
Doventano  Aristoteli  i  monelli. 

E  la  Ragion,  perchè  nessun  l'ammazzi, 
Mutato  nome  e  senza  dir  parola, 
S'  è  posta  in  salvo  a  lo  Spedai  de'  pazzi. 
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ORAirCIPOBfil 


Come  tocca  a  chi  legge  un  vecchio  sasso, 
Che  piglia  i  granciporri,  e  poi  gli  ammanna 
Ad  altri  mille,  e  qua  commenta  un  passo^ 
Là  due  ne  storpia,  e,  fulminando  a  scranna. 

Or  quella  or  questa  lezì'on  condanna, 
E  intanto  della  sua  leva  gran  chiasso, 
Quand'  ecco  un  fantolin  che  fa  la  nanna 
Scopre  r  error  del  ciuco  e  il  mette  in  asso  : 

Del  paro  incontra  a  chi  accatricchia  cose 
Facili  a  i  bimbi,  e,  fatte  sue,  le  crede 
Per  gran  modernità  maravigliose  : 

£  con  superba  e  candida  impostura 
Le  sparge  al  volgo,  e  il  fantolin  non  vede 
Che  gli  fa  dietro  la  coglionatura. 
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FRATELLI 


Non  e  sasso  ne  zolla  ove  1*  umano 
Sangue  non  grondi  :  e  i  candidi  fratelli 
Nelle  tetre  officine  arsa  han  la  mano, 
A  foggiar  spade  e  temperar  coltelli. 

Pur  si  fan  cortesia  :  schiudon  gli  ostelli 
A  solenne  convivio  :  un  uragano 
Romoreggia  di  plauso,  e  su  i  castelli 
Misto  al  patrio  color  splende  lo  strano. 

Ma  se  la  fronda  dell'  olivo  al  crine, 
Crocesignati  popoli  e  monarchi, 
Portate  or  voi,  perchè  V  aspre  officine 

Suonan  di  ferro,  e  la  menzogna  enorme 
Dura  nel  mondo?  Ah,  sotto  i  fiori  e  gli  archi 
Non  sta  la  Pace  ove  la  tigre  dorme  ! 
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LUCREZIO 


Casto  amator  di  libertà,  pensoso 
Romito  spirto,  che  a  la  madre  antica 
Chiede  il  mistero,  e^  nel  suo  pallio  ascoso. 
Ne  fruga  V  ombre  con  ascrea  fatica  ; 

E  spregia  Roma,  di  servii  riposo 
Lieta  co'  pravi  e  a*  suoi  miglior  nemica; 
E  gentilmente  irato  e  vergognoso 
Che  ingiurie  il  tempo  anche  su  lui  non  dica. 

Arma  la  mano,  e,  a  le  sue  Muse  e  al  canto 
Non  pur  dato  im  addio,  manda  sotterra 
La  inferma  spoglia  e  T  implacato  sdegno: 

Questi  è  Lucrezio.  Nel  tuo  bianco  manto 
Sparso  di  sangue,  o  mesta  Ombra,  ti  serra! 
Pagato  è  il  fallo  del  divino  ingegno. 


db*ÉW 
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A  YOI 


A  voi,  padri  del  mondo»  austeri  e  casti 
Sacerdoti  del  ciel,  Lino  ed  Orfeo; 
£  a  te  che  i  Giorni  e  1'  Opere  cantasti. 
Vecchio  pensoso,  nel  delubro  acheo; 

E  a  te  che  hai  pinto  le  battaglie,  e  i  vasti 
Mari  e  V  isole  hai  corso,  e  che,  da  Geo 
O  da  Sparta  tu  nasca,  a  te  sol  basti, 
Girconfuso  del  grande  aere  dirceo  : 

A  voi,  glorie  del  canto,  echi   risorti 
Delle  iranie  tribù,  mistici  voli 
D'  aquile  su  le  prime  urne  de'  forti  ; 

A  voi  sovente  per  soccorso  io  vegno: 
Ghè  Giove  ha  la  virtù  dato  a  voi  soli 
Di  por  gli  schiavi  su  le  vie  del  regno. 
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NEERA 


Poiché  da  mano  in  man  passa  l'ardente 
Fiaccola  della  vita  e  non  s*  arresta, 
E  questo  rugiadoso  etere  e  questa 
Virginea  terra  è  velo  a  la  gran  Mente  : 

Tu,  nel  depor  la  giovinetta  vesta, 

Già  non  sei  polve  fra  una  morta  gente. 

Ma  farfalla  che  bagni  eternamente 

L*ale  d'ambrosia  e  vai  con  T altre  in  festa. 

Sol  io  me  stesso  e  il  mio  dolor  consumo. 
Bella  Neera:  che  per  quanta  io  spiri 
Del  tuo  rorido  Eliso  aiura  e  profumo. 

Pur  non  ti  vedo  :  e  se  talvolta  apparì 

Più  che  in  tutto,  amor  mio,  ne' miei  sospiri, 
Son  quelli,  ove  sei  tu^  sempre  i  più  rarì. 
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DULOGO 


—  Dammi,  babbo,  la  luna.  —  In  alto  e  troppo 
Per  acchiapparla,  pazzerel  che  sei. 

—  Monta  il  tuo  sauro,  e  caccialo  al  galoppo: 
Ma  i'  vo'  la  luna,  e  darmela  tu  dei. 

—  Chi  cavalca  nell*arìa?  —  E  un  lungo  schioppo 
Non  porti  a  spalle?  —  Or  ben,  che  ne  farei? 

—  Ecco;  ella  splende  su  la  cima  al  pioppo: 
Spara,  e  stendila  morta  a'  piedi  miei.  — 

E  noi  facciam,  cred'io,  come  il  figliuolo 
Col  babbo,  in  dimandar  cose  che  stanno 
Di  là,  molto  di  là,  dal  fumajolo. 

Bimbi,  diam  pace  a  gli  importuni  strilli: 
Tonda  o  falcata,  e  sin  le  balie  il  sanno, 
La  luna  e*  è  :  ma  prenderla  è  il  busilli. 
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TEBITl 


Ebri  od  incauti  un  di  nuda  i  Celesti 
Ti  mandaron  nel  mondo;  ed  ebber  fede 
Che  tu,  superba  e  inviolata,  avresti 
Varcato  il  fango  dell'  umana  sede. 

Breve  e  stolido  inganno!  Il  divin  piede 
Tentò  indarno  le  fughe  :  ed  or  coi  mesti 
Occhi,  retorti  da  le  tetre  scede. 
Cerchi  un  vindice  ferro  o  poche  vesti. 

Di  te  ridon  le  turbe  :  e  a  consolarti 
O  ti  pongono  il  vel  della  Menzogna, 
O  ti  gridan  :  "  Che  fai  ?  levati  e  parti.  ^ 

Toma  dunque  a  1*  Olimpo  :  e^  armata  i  iuoii 
D'  alta  fierezza,  qon  la  tua  rampogna 
Castiga  il  nappo  o  la  viltà  de'  numi. 


Ilv-Vl  -f  *^' 
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EMULE  6ABE 


Mai  non  vedeste,  quand*  il  cappio  è  tolto, 
Da  le  custodie  il  barbero  lanciarsi^ 
£^  in  cima  a  tutti,  fulminar  da  gli  arsi 
Occhi  il  tripudio,  se  la  palma  ha  colto  ? 

Mentre  da  sezzo  aflaticati  e  sparsi 

Vegnon  gli  altri  puledri  e  han  basso  il  volto, 
Egli  ò  re  della  festa,  e  allegro  e  folto 
Sorge  il  popolo  intorno  a  gratularsi. 

Compagni,  a  gentil  cor  1*  emule  gare 
Dan  le  vittorie  ;  e  se  giacer  coi  morti 
Dobbiam,  nudi  di  canto,  il  merto  e  poco. 

D'  Attica  i  figli  sul  purpureo  mare 

Correan,  lottando  ;  e  compensava  i  forti 
Pindaro  con  X  alato  inno  di  foco. 
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SOOLMEirTE 


Qual  fa  la  capra^  che  1*  acerba  rode 
Mora  del  monte»  e,  saporaado  Tesca^ 
Più  sempre  il  muso  nel  roveto  invesca, 
E  cane  o  corno  di  pastor  non  ode  ; 

E  mentre  l'altre  da  la  rupe  in  tresca 
Scendon,  guardate  dal  mastin  custode, 
Riman  ella  solinga,  e  brucar  gode 
L'ultime  bacche»  e*l  suo  piacer  rinfresca; 

Nò  bada  al  tempo  che  di  là  s*  oscura. 
Nò  a  lo  sciòn  che  stride  aspro  di  gelo, 
Tant'ella  e  vinta  da  la  sua  pastura: 

Fo  similmente  anch*  io,  se  mi  guadagna 
Amor  del  canto.  Ruinasse  il  cielo, 
Non  diserto  il  roveto  e  la  montagna. 
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IfONPIÙ 


Non  più  di  me,  che  con  perpetuo  giro 
Volto  me  stesso,  come  naspo  vano: 
Non  più  del  pensier  mio  povero  e  strano 
Ch*  or  si  fa  rìso  ed  or  si  fa  sospiro. 

Non  più  de'  sogni,  che  in  me  saldi  io  miro, 
E  poc'  aura  di  fuor  sperde  lontano  : 
Non  più  di  questo  inespugnato  arcano. 
Con  ch'io  credo  parlar,  mentre  deliro. 

Nò  il  principio  ne  il  fin  mi  si  disvela 
Di  questa,  che,  con  me  sillogizzando. 
Formar  credo,  e  non  formo,  invida  tela. 

Invida,  che  si  sfa  mentre  eh'  io  tesso; 
E  se  parte  ne  compio,  a  quando  a  quando 
M'  è  spavento  che  n'  esca  il  lin  di  Nesso. 
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AL  FALEGNAME 


Per  illepido  riso  o  fatuo  pianto 

Se  del  mondo  de'  vivi  è  poco  degno, 
Questo  mio  libro  e  il  breve  ultimo  canto 
A  te,  fabro  di  feretri,  consegno. 

Con  brune  fasce  per  funereo  manto 
Corcalo  in  bara  d'odorato  legno; 
Nò  se  in  gleba  sinistra  o  in  loco  santo 
Tu  lo  nasconda,  avrò  letizia  o  sdegno. 

Pur,  se  una  brama  che  mi  punge  al  core 
Vuoi  eh'  io  t'  esprima,  al  pallido  volume 
Dà  per  sepolcro  un  cespuglietto  in  fiore. 

E  allor  chi  sa  che  su  le  frondi  amiche 
Io  talor  non  riveggia,  al  bianco  lume 
Delle  stelle,  danzar  l'ombra  ài  Psiche. 
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